
La  fede.  Nostro  scudo  e
nostra  vittoria,  la
temperanza e l’ozio (1876)
“Quando mi sono dato a questa parte di sacro ministero intesi
di consacrare ogni mia fatica alla maggior gloria di Dio e a
vantaggio delle anime; intesi di adoperarmi per fare buoni
cittadini in questa terra, perché fossero poi un giorno degni
abitatori del cielo. Dio mi aiuti di poter così continuare
fino all’ultimo respiro di mia vita.” (Don Bosco)

            I giovani, e non essi soli, aspettavano avidamente
il racconto del sogno; Don Bosco mantenne la promessa, ma con
un  giorno  di  ritardo,  nella  “buona  notte”  del  30  giugno,
solennità  del  Corpus  Domini.  Esordì  a  questo  modo:  “Mi
rallegro nel vedervi. Oh! quante facce angeliche io ho davanti
e  tutte  rivolte  a  me  (risa  generali).  Ho  pensato  che
raccontandovi quel sogno vi farei paura! Se avessi pur io una
faccia  angelica,  potrei  dirvi:  Guardate  me!  E  allora  si
dissiperebbe ogni vostro timore. Ma sfortunatamente non sono
altro che fango, come siete voi. Siamo però fattura di Dio e
posso dire con S. Paolo che voi siete gaudium meum et corona
mea: voi siete la mia consolazione e la mia corona. Però non
vi è da stupirsi, se nella corona vi sarà qualche Gloria Patri
un  po’  ruvido.  Ma  veniamo  al  sogno.  Io  non  voleva
raccontarvelo per timore di farvi paura; ma poi ho pensato: Un
padre nulla deve tener nascosto ai suoi figli, tanto più se
essi in ciò che egli sa hanno interesse e questi devono sapere
ciò  che  il  padre  conosce  e  fa.  Perciò  mi  son  deciso  a
raccontarvelo in tutti i suoi particolari; ma vi prego di non
dargli se non l’importanza che si dà a un sogno, e ciascuno lo
prenda nella parte che più gli piace e che è più salutare.
Sappiate dunque che il sogno si fa dormendo (risa generali).
Ma sappiate anche che questo sogno non l’ho fatto adesso; l’ho
fatto  quindici  giorni  addietro,  proprio  allora  quando  voi
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terminavate  i  vostri  esercizi.  Era  da  molto  tempo  che  io
pregava il Signore, affinché mi facesse conoscere lo stato
dell’anima dei miei figliuoli e che cosa si potesse fare per
il loro maggiore avanzamento nella virtù e per sradicare dal
loro  cuore  certi  vizi.  Specialmente  in  questi  esercizi
spirituali io era sopra pensiero per tale motivo. Ringraziando
il Signore, gli esercizi sono andati veramente bene, sia per
gli studenti che per gli artigiani. Ma il Signore non si fermò
qui nelle sue misericordie; Egli volle favorirmi in modo, che
io potessi leggere nelle coscienze dei giovani, proprio come
se leggessi in un libro; e quello che è più mirabile, vidi non
solamente lo stato presente di ciascuno, ma le cose, che a
ciascuno  sarebbero  accadute  nell’avvenire.  E  ciò,  in  modo
proprio anche per me straordinario; perché non mi avveniva mai
che io vedessi in simile modo, così bene, così chiaro, così
svelatamente nelle cose future e nelle coscienze dei giovani.
È stata questa la prima volta. Avevo anche pregato molto Maria
Santissima,  acciocché  mi  volesse  concedere  la  grazia,  che
nessuno di voi avesse il demonio in cuore, e spero che anche
questo mi sia stato concesso; poiché ho motivi di credere che
tutti voi mi abbiate interamente palesato la vostra coscienza.
Essendo io adunque in questi pensieri e pregando il Signore
che mi facesse conoscere che cosa potesse giovare e nuocere
alla salute dell’anima dei miei cari giovani, andai a letto,
ed  ecco  che  mi  posi  a  fare  il  sogno,  che  io  qui  vi
racconterò”.
            Il preambolo comincia da un sentimento consueto di
profonda umiltà; ma questa volta finisce in un’asserzione di
tal  natura,  che  esclude  ogni  dubbio  circa  il  carattere
soprannaturale del fenomeno.
            Il sogno si potrebbe intitolare così: La fede,
nostro scudo e nostra vittoria.

            Mi parve di trovarmi nell’Oratorio coi miei
giovani, che formano la mia gloria e la mia corona. Era sera
in  sull’imbrunire.  Si  vedeva  ancora,  ma  non  più  tanto
chiaramente.  Io,  uscendo  qui  dai  portici,  era  incamminato



verso  la  portineria;  ma  un  numero  immenso  di  giovani  mi
circondava, come voi siete soliti a fare, perché siamo amici.
Gli  uni  erano  venuti  per  salutarmi,  gli  altri  per  dirmi
qualche cosa. Io indirizzava una parola a questo ed una a
quello. Così lentamente era giunto in mezzo al cortile; quando
sento degli ahi! ahi! Lamentevoli e prolungati e un rumore
grandissimo, misto ad alte strida di giovani e ad urla feroci
che  venivano  dalla  parte  della  portineria.  Gli  studenti
all’udire  quell’insolito  tumulto  vanno  per  vedere;  ma  ben
presto, insieme cogli artigiani spaventati, li vidi fuggire a
precipizio, gridando e correndo verso di noi. Molti artigiani
erano passati dalla porta al fondo del cortile.
            Ma crescendo ognor più le grida cogli accenti di
dolore e di disperazione, io con ansietà domandava a tutti che
cosa fosse accaduto, e cercava di avanzarmi, per portare aiuto
ove fosse stato d’uopo. Ma i giovani affollati intorno a me mi
trattenevano. Allora io:
            – Ma lasciatemi andare a vedere che cosa c’è che
mette tanto spavento.
            – No, no, per carità, tutti mi dicevano; non vada
avanti, venga, venga indietro; vi è un mostro che la divorerà;
fugga, fugga con noi: non vada laggiù.
            Volli tuttavia vedere che cosa vi fosse e
svincolatomi dai giovani mi avanzai alquanto nel cortile degli
artigiani, mentre tutti i giovani gridavano:
            -Veda, veda!
            – Che cosa c’è?
            – Veda là in fondo!
            Mi volsi da quella parte e vidi un mostro che
sulle  prime  mi  parve  un  gigantesco  leone,  che  l’eguale
certamente non esiste sulla terra. Lo fissai attentamente. Era
schifoso,  aveva  l’aspetto  quasi  di  orso,  ma  più  feroce  e
orribilissimo La parte di dietro a proporzione delle altre
membra era piuttosto piccola, ma le spalle anteriori aveva
larghissime, come pure lo stomaco. Enorme era la sua testa, e
la  bocca  così  smisurata  e  aperta,  che  sembrava  fatta  per
divorare la gente in un boccone. Da questa sporgevano fuori



due  grossi,  acuti  e  lunghissimi  denti  a  guisa  di  spade
taglienti.
            Io tosto mi ritrassi in mezzo ai giovani, i quali
mi chiedevano consiglio ansiosamente: ma neppur io era libero
dallo spavento e mi trovava non poco imbarazzato. Tuttavia
risposi:
            – Vorrei potervelo dire che cosa avete da fare; ma
non lo so. Intanto raduniamoci sotto i portici.
            Mentre così diceva, l’orso entrava nel secondo
cortile e si avanzava verso di noi con passo grave e lento,
come  colui  che  è  sicuro  della  preda  che  vuol  fare.  Noi
retrocedemmo inorriditi finché ci siamo trovati qui sotto i
portici. I giovani si erano stretti attorno alla mia persona.
Tutti gli occhi erano fissi in me:
            – D. Bosco, che cosa dobbiamo fare? – mi dicevano.
Ed io pure guardava i giovani, ma silenzioso, non sapendo a
qual partito appigliarmi. Finalmente esclamai:
            – Voltiamoci là verso il fondo dei portici,
all’immagine  della  Madonna,  mettiamoci  in  ginocchio,
preghiamola fervorosamente, con maggior divozione del solito,
perché essa ci dica ciò che abbiamo da fare in questi momenti,
ci faccia conoscere chi sia questo mostro, venga in nostro
aiuto e ci liberi. Se è un animale feroce, in qualche modo fra
tutti insieme cercheremo di ucciderlo; se è un demonio, Maria
ci soccorrerà. Non temete! La Madre celeste provvederà alla
nostra salute!
            Intanto l’orso continuava ad avvicinarsi
lentamente e quasi si strisciava per terra in atto di prendere
lo slancio per avventarsi.
            Ci siamo inginocchiati e ci mettemmo a pregare.
Trascorsero pochi minuti di grande costernazione. La belva era
giunta così vicina da poter con uno slancio piombarci sopra.
Quand’ecco non so né come, né quando, ci vedemmo ad un tratto
trasportati di là del muro e ci trovammo tutti nel refettorio
dei chierici.
            Nel mezzo di questo si vedeva la Madonna che aveva
somiglianza, non so bene se colla statua che è qui sotto i



portici, o con quella del refettorio stesso, o con quella che
è posta sulla cupola, oppure con quella che sta in Chiesa. Ma
comunque sia, fatto sta che era tutta raggiante di vivissima
luce e illuminava tutto il refettorio, ampliato in vastità ed
in altezza cento volte tanto, come un sole in pieno meriggio.
Era  attorniata  da  beati  e  da  angioli,  sicché  quella  sala
sembrava  un  paradiso.  Le  sue  labbra  si  muovevano  come  se
volesse parlare, per dirci qualche cosa.
            Noi in quel refettorio eravamo in numero
straordinario. Nei nostri cuori allo spavento sottentrò lo
stupore. Gli occhi di tutti erano intenti nella Madonna, la
quale con voce dolcissima ci rassicurò.
            -Non temete, disse; abbiate fede; questa è solo
una prova che di voi vuol fare il mio divin Figlio.
            Osservai allora attentamente coloro che
sfolgoranti di gloria facevano corona alla Santa Vergine e
riconobbi  Don  Alasonatti,  Don  Ruffino,  un  certo  Michele
fratello delle scuole cristiane (Romano, direttore della casa
di noviziato dei Fratelli a Torino), che qualcuno di voi avrà
conosciuto, e mio fratello Giuseppe; e altri i quali furono
anticamente  nel  nostro  Oratorio,  appartenenti  alla
Congregazione ed ora sono in paradiso. Con questi ne vidi
alcuni altri che sono ancora vivi.

***

            Quand’ecco che uno di coloro che facevano
corteggio  alla  Vergine,  dice  ad  alta  voce:  Surgamus!
(alziamoci)
            Noi eravamo in piedi e non sapevamo che cosa ci
indicasse quell’avviso, e dicevamo: – Ma come surgamus? Se
siamo già tutti in piedi! Surgamus! ripeté più forte la stessa
voce. I giovani fermi ed attoniti si erano rivolti a me,
aspettando un mio cenno; e non sapevano che cosa fare. Io mi
volsi colà donde quel suono era partito e dissi:
            – Ma come fare? che cosa vuol dire surgamus,
mentre siamo già tutti in piedi?



            E quella voce mi rispose con maggior forza:
Surgamus! Io non sapeva rendermi ragione di questo comando che
non intendeva.
            Allora un altro di quelli che erano colla Beata
Vergine si indirizzò a me, che stava sopra di un tavolo per
dominare tutta la moltitudine, e così prese a dire con voce
mirabilmente robusta, mentre i giovani stavano attenti:
            – E tu che sei prete dovresti intendere questo
surgamus! Quando celebri la S. Messa non dici tutti i giorni
sursum corda (in alto i nostri cuori)? Intendi forse con ciò
di alzarti materialmente, oppure di innalzare gli affetti del
cuore al cielo, a Dio?
            Io tosto gridai ai giovani:
            – Su, su, figliuoli, ravviviamo, fortifichiamo la
nostra fede, innalziamo i nostri cuori a Dio; facciamo un atto
di amore e di pentimento; facciamo uno sforzo di volontà per
pregare con vivo fervore, confidiamo in Dio. E feci un segno e
tutti ci inginocchiammo.
            Un momento dopo mentre noi pregavamo sommessamente
con slancio pieno di fiducia, una voce di nuovo si fece udire:
Surgite  (alzatevi)!  E  fummo  tutti  in  piedi  e  ci  sentimmo
sollevare sensibilmente da terra per una forza soprannaturale
e salimmo io non so dire quanto, ma ben so che eravamo tutti
molto in alto. Non saprei neppur dire sopra di che posassero i
nostri piedi. Mi ricordo che io mi teneva stretto al telaio o
al  parapetto  di  una  finestra.  Tutti  i  giovani  poi  si
arrampicavano  su  per  le  finestre  e  sulle  porte.  Chi  si
attaccava di qua, chi si attaccava di là; chi a spranghe di
ferro, chi a chiodi robusti, chi alla cornice della volta.
Tutti eravamo sollevati in aria ed io era stupito che non
cadessimo per terra.
            Ed ecco quel mostro, che avevamo veduto nel
cortile, entra nella sala seguito da una innumerevole quantità
di bestie di varia specie, ma tutte feroci. Scorrazzavano qua
e  là  pel  refettorio,  mandavano  urli  orribili,  sembravano
smaniose  di  combattimento,  sembrava  che  ad  ogni  momento
fossero per slanciarsi con un salto addosso a noi. Ma ancora



non  facevano  la  prova  di  assalirci.  Ci  guatavano  però
sollevando il muso con occhio sanguigno. Noi dall’alto stavamo
osservandole  ed  io  tenendomi  stretto  stretto  a  quella
finestra: – Se cadessi, diceva fra me, quale strazio orribile
farebbero della mia persona!

***

            Mentre noi eravamo in quella strana posizione, una
voce uscì dalla Madonna, la quale cantava le parole di S.
Paolo: Sumite ergo scutum fidei inexpugnabile (prendete dunque
lo scudo invincibile della fede). Era un canto così armonioso,
così unito, di tale sublime melodia, che noi eravamo come in
estasi. Si sentivano tutte le note dalla più bassa alla più
alta e pareva che cento voci cantassero in una sola.
            Noi stavamo ascoltando quel canto di paradiso,
quando abbiamo visto partire dai fianchi della Madonna molti
leggiadrissimi giovanetti, forniti di ali e discesi dal cielo.
Si  avvicinarono  a  noi  portando  degli  scudi  in  mano  e  ne
ponevano uno sul cuore di ciascheduno dei nostri giovani.
Tutti  quelli  scudi  erano  grandi,  belli,  risplendenti.  Si
rifletteva in essi la luce che veniva dalla Madonna e sembrava
proprio  una  cosa  celeste.  Ogni  scudo  nel  mezzo  pareva  di
ferro, poi un gran cerchio di diamante, e in ultimo sull’orlo
un  cerchio  d’oro  purissimo.  Questo  scudo  rappresentava  la
fede. Quando tutti fummo così armati, coloro che erano intorno
alla Beata Vergine intonarono un duetto e cantavano con sì
bella armonia che non saprei quali parole possano in qualche
modo  esprimere  tanta  dolcezza.  Era  tutto  ciò  che  si  può
immaginare di più bello, di più soave, di più melodioso.
            Mentre io contemplava quello spettacolo ed era
assorto in quella musica, fui scosso da una voce potente che
gridava: Ad pugnam (Alla lotta)! Tutte quelle belve presero ad
agitarsi furiosamente.
            In un subito noi tutti cademmo, restando in piedi
sul  suolo  ed  ecco  ognuno  trovarsi  in  lotta  colle  fiere,
protetti dallo scudo divino. Non so dire se abbiamo ingaggiata



la  battaglia  nel  refettorio  oppure  nel  cortile.  Il  coro
celeste continuava le sue armonie. Quei mostri slanciavano
contro di noi, coi vapori che uscivano dalle loro fauci, palle
di piombo, lance, saette ed altri proiettili di ogni specie;
ma queste armi o non ci arrivavano o colpivano i nostri scudi
e rimbalzavano indietro. Ma i nemici a tutti i modi volevano
ferire ed uccidere e si precipitavano all’assalto; ma non
potevano recarci nessuna ferita. Tutti i loro colpi urtavano
con impeto in quelli scudi, ed essi si rompevano i denti e
fuggivano.  Come  flutti  l’uno  dopo  l’altro  si  succedevano
nell’assalirci quelle masse di belve spaventevoli, ma tutte
incontravano la stessa sorte.
            Lunga fu la pugna. Finalmente si fece udire la
voce della Madonna: Haec est victoria vestra, quae vincit
mundum, fides vestra. (questa è la vittoria che ha vinto il
mondo: la vostra fede, 1Gv 5,4)
            A questa voce quella moltitudine di belve
spaventata  si  diede  a  precipitosa  fuga  e  scomparve.  Noi
restammo liberi, salvi, vincitori in quella sala immensa del
refettorio,  sempre  illuminata  dalla  viva  luce  che  si
diffondeva  dalla  Madonna.
            Allora io guardai fissandoli attentamente coloro
che portavano quello scudo. Erano molte migliaia. Fra gli
altri vidi Don Alasonatti, Don Ruffino, mio fratello Giuseppe
e il Fratello delle scuole Cristiane che avevano combattuto
con noi.
            Ma gli occhi di tutti i giovani non potevano
staccarsi dalla Madonna Santissima. Essa intonava un cantico
di ringraziamento, che in noi destava nuovi gaudi e nuove
estasi indescrivibili. Non so se si possa sentire cantico più
bello in paradiso.

***

            Ma la nostra allegrezza venne all’improvviso
turbata da grida e gemiti strazianti misti ad urli feroci.
Sembrava che i nostri giovani fossero dilaniati da quelle



belve, fuggite pochi momenti prima da quel luogo. Io volli
subito uscir fuori per vedere che cosa accadesse, e portar
soccorso ai miei figli; ma non poteva uscire perché alla porta
vi erano i giovani che mi trattenevano e non volevano a tutti
i costi che io uscissi. Io faceva ogni sforzo per liberarmi e
diceva loro:
            – Ma lasciatemi andare ad aiutare quelli che
gridano. Voglio vedere i miei giovani e se loro tocca danno o
morte, voglio morire con loro. Voglio andare, sebbene avessi
da lasciarci la vita. E strappatomi dalle loro mani, fui sotto
i portici. Ed oh! miserando spettacolo. Il cortile era sparso
di morti, di moribondi e di feriti.
            I giovani, impauriti dallo spavento, tentavano
fuggire da una parte e dall’altra e tutti quei mostri li
inseguivano, si slanciavano loro addosso, conficcavano i denti
nelle loro membra e li dilaniavano. Ad ogni istante erano
giovani  che  cadevano  e  spiravano,  mandando  grida  le  più
dolorose.
            Ma chi più di tutti faceva spaventevole macello,
era quell’orso comparso pel primo nel cortile degli artigiani.
Con quei due denti simili a spade trapassava il petto dei
giovani da destra a sinistra, e da sinistra a destra e quelli
con doppia ferita nel cuore cadevano miseramente morti.
            Io risolutamente mi posi a gridare:
            – Coraggio, miei cari giovani!
            Molti giovani si rifugiarono vicino a me. Ma
l’orso  al  mio  apparire  mi  corse  incontro.  Io,  facendomi
coraggio, feci qualche passo verso di lui. Intanto alcuni
giovani di quelli che erano nel refettorio e che avevano già
vinte le bestie, vennero sulla soglia e si unirono a me. Quel
principe dei demoni si avventò contro di me e contro di essi,
ma non ci poté ferire perché eravamo difesi dagli scudi. Anzi
neppur ci toccò, perché alla vista di questi, spaventato e
quasi riverente, indietreggiava. Allora fu che guardando fisso
quei suoi lunghi denti in forma di spade, vi lessi scritte due
parole  a  grossi  caratteri.  Sull’uno  era  scritto:  Otium;
sull’altro: Gula.



            Restai stupefatto e andava dicendo fra me: –
Possibile  che  nella  nostra  casa,  dove  tutti  sono  tanto
occupati, dove vi è tanto da fare che non si sa neppure dove
dare del capo per sbrogliarci delle nostre occupazioni, vi sia
chi  pecchi  di  ozio?  E  riguardo  ai  giovani  mi  pare  che
lavorino, che studino a tempo e luogo e che in ricreazione non
perdano tempo. – E non potevo darmi ragione della cosa.
            Ma mi fu risposto:
            – Eppure delle mezz’ore se ne perdono!
            – E di gola poi? io continuava; tra noi pare che
anche volendolo non si possano commettere molte golosità. Non
abbiamo guari occasioni di essere intemperanti. I cibi non
sono ricercati e così le bevande. Si dà appena il necessario.
Come  dunque  possono  accadere  intemperanze  che  conducano
all’inferno?
            Di nuovo mi fu risposto:
            – O sacerdote! Tu credi di essere profondo nelle
cognizioni morali e di avere già molta esperienza; ma in ciò
ne sai niente; sei nuovo del tutto. E non sai che si può
commettere una golosità, una intemperanza anche bevendo acqua?
            Io non contento volli avere una più chiara
spiegazione ed essendo ancora il refettorio illuminato dalla
Vergine,  andai  tutto  triste  dal  fratello  Michele  perché
volesse schiarire il mio dubbio. Michele mi rispose:
            – Eh, mio caro, in questa parte sei ancora
novizio. Ti spiegherò quanto domandi.
            Riguardo alla gola hai da sapere che si può
peccare d’intemperanza, quando anche a tavola si mangia o si
beve più del bisognevole; si commette intemperanza nel dormire
o quando si fa qualsiasi cosa riguardo al corpo che sia oltre
il bisogno, che non sia necessaria. Riguardo all’ozio sappi
che con questa parola non si intende solo il non lavorare e
l’occupare o no il tempo di ricreazione nel divertirsi, ma
sebbene  anche  quando  in  questo  tempo  si  lascia  libera
l’immaginazione nel pensare a cose che sono pericolose. L’ozio
ha  luogo  eziandio  quando  nello  studio  uno  si  diverte  con
altrui disturbo, quando certi ritagli di ora si sprecano in



letture  frivole,  o  stando  inerti  a  badare  agli  altri,
lasciandosi vincere da quel momento di accidia, e specialmente
quando in chiesa non si prega e si hanno a noia le cose di
pietà. L’ozio è il padre, la sorgente, la causa di tante
tentazioni  cattive  e  di  tutti  i  mali.  Tu  poi,  che  sei
Direttore di questi giovani, devi procurare di tener da loro
lontani questi due peccati, cercando di ravvivare in loro la
fede.  Se  tu  potrai  ottenere  dai  tuoi  giovani  che  siano
temperanti  in  quelle  piccole  cose  che  ho  detto,  essi
vinceranno sempre il demonio e colla temperanza verranno loro
l’umiltà, la castità e le altre virtù. E se occuperanno il
tempo a dovere non cadranno mai nelle tentazioni del nemico
infernale e vivranno e morranno da santi cristiani.

***

            Ascoltate queste cose, io lo ringraziai di così
bella istruzione e quindi per accertarmi se ciò che io vedevo
fosse realtà ovvero semplice sogno, cercai di toccargli la
mano: ma nulla strinsi. Cercai di stringerla per la seconda
volta e per la terza, e inutilmente: non strinsi che aria.
Pure tutte quelle persone le vedeva, parlavano, sembravano
vive. Mi accostai a Don Alasonatti, a Don Ruffino, a mio
fratello: ma non mi fu possibile palpar loro la mano.
            Io era fuor di me ed esclamai:
            – Ma è vero o non è vero tutto ciò che io vedo? Ma
queste non sembrano persone? Non le ho udite a parlare?
            Il fratello Michele mi rispose:
            – Dovresti sapere, e lo hai studiato, che, finché
l’anima  non  sarà  riunita  al  corpo,  è  inutile  tentare  di
toccarmi. Non puoi toccare i puri spiriti. Solo per farci
vedere dai mortali dobbiamo prendere la nostra figura. Ma
quando tutti risorgeremo al Giudizio, allora riprenderemo i
nostri corpi immortali e spiritualizzati.
            Allora volli appressarmi alla Madonna, che pareva
avesse qualche cosa a dirmi. Ero quasi vicino a lei, quando mi
pervenne all’orecchio un nuovo rumore e nuove e alte grida di



fuori.  Subito  volli  uscire  per  la  seconda  volta  dal
refettorio;  ma  nell’uscire  mi  svegliai.

            Terminato che ebbe il suo racconto, vi aggiunse
queste osservazioni e raccomandazioni: “Checché sia di questo
sogno così variamente intrecciato, il fatto si è che in esso
si ripetono e spiegano i detti di S. Paolo. Ma tanto era
l’abbattimento  e  la  prostrazione  di  forze  cagionatimi  da
questo sogno, che io pregai il Signore di non permettere che
altra volta si presentasse alla mia mente un simile sogno; ma
ecco che nella notte seguente rifeci di nuovo lo stesso sogno
e di questo dovetti vedere anche la fine, che non aveva vista
la notte precedente. Ed io mi mossi e gridai tanto, che Don
Berto udì il rumore e al mattino mi venne a chiedere perché
avessi gridato e se la notte fosse trascorsa insonne. Questi
sogni mi hanno stancato molto più che se avessi passata tutta
la  notte  vegliando  e  scrivendo.  Come  vedete,  questo  è  un
sogno, ed io non voglio dargli alcuna autorità, ma solo farne
caso come di un sogno senz’andare più in là. Non vorrei poi
che se ne scrivesse a casa, o qua o là, affinché quei di
fuori,  che  nulla  conoscono  delle  cose  dell’Oratorio,  non
abbiano a dire, come han già detto, che Don Bosco fa vivere i
suoi giovani di sogni. Questo però poco m’importa; dicano
quello che vogliono. Ciascheduno tuttavia tragga dal sogno ciò
che fa per lui. Per ora non vi do spiegazioni di esso, perché
è tanto facile a capirsi da tutti. Quello che vi raccomando
molto e molto si è che ravviviate la vostra fede, la quale si
conserva  special  mente  con  la  temperanza  e  con  la  fuga
dell’ozio. Di questo siate nemici, di quella amici. In altre
sere ritornerò su quest’argomento. Intanto vi do la buona
notte”.
(MB XII, 348-356)



Progetto  Missionario
Basilicata – Calabria
All’interno  del  “Progetto  Europa”,  l’Italia  Meridionale  ha
lanciato un nuovo progetto missionario nelle regioni della
Calabria e della Basilicata accogliendo i primi missionari “ad
gentes”,  segno  di  generosità  missionaria  e  opportunità  di
crescita nell’apertura mondiale del carisma di Don Bosco.

Europa  come  terra  di  missione:  in  una  nuova  prospettiva
missiologica salesiana le missioni assumono sempre meno una
connotazione geografica, come movimento verso “le terre di
missione”, oggi i missionari provengono dai cinque continenti
e  sono  inviati  ai  cinque  continenti.  Questo  movimento
missionario multidirezionale avviene già in molte diocesi e
congregazioni.  Con  il  “Progetto  Europa”  salesiani  si  sono
messi a confronto con questo cambio di paradigma missionario,
per il quale è necessario un cammino di conversione della
mente e del cuore. Il “Progetto Europa”, nell’idea di don
Pascual  Chávez,  è  un  atto  di  coraggio  apostolico  e
un’opportunità di rinascita carismatica nel continente europeo
da  inserire  nel  più  ampio  contesto  della  nuova
evangelizzazione. L’obiettivo è quello di impegnare tutta la
congregazione  salesiana  nel  rafforzamento  del  carisma
salesiano  in  Europa,  soprattutto  mediante  un  profondo
rinnovamento spirituale e pastorale dei confratelli e delle
comunità, al fine di continuare il progetto di Don Bosco a
favore dei giovani, specialmente i più poveri.

Le ispettorie salesiane coinvolte sono chiamate a ripensare le
proprie  presenze  salesiane  per  un’evangelizzazione  più
efficace  e  rispondente  al  contesto  odierno.  Tra  di  esse,
l’ispettoria  dell’Italia  meridionale  ha  elaborato  un  nuovo
progetto missionario che coinvolge le regioni della Basilicata
e della Campania.
Partendo da un’analisi del territorio, si può constatare come
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il Sud Italia sia caratterizzato da una presenza abbastanza
consistente di giovani, con una denatalità minore rispetto ad
altre regioni italiane, e come l’emigrazione sia un fenomeno
molto presente che fa sì che tanti giovani vadano via per
studiare  o  lavorare  altrove.  Le  tradizioni  religiose  e
familiari,  che  hanno  da  sempre  costituito  un  riferimento
identitario importante per la comunità, sono meno rilevanti
che in passato e molti giovani vivono la fede come distante
dalla propria vita, pur non mostrandosi totalmente contrari ad
essa.  I  Salesiani  sperimentano  una  buona  adesione  alle
esperienze spirituali giovanili ma, allo stesso tempo, una
scarsa ricettività a cammini sistematici e a proposte di vita
definitive.
Altre  problematiche  che  toccano  il  mondo  giovanile  sono
l’analfabetismo  emotivo  e  affettivo,  le  crisi  relazionali
delle famiglie, la dispersione scolastica e la disoccupazione.
Tutto ciò alimenta fenomeni di povertà diffusa e la crescita
di organizzazioni criminali che trovano un terreno fertile per
coinvolgere e deviare i giovani.
In questo contesto, molti giovani esprimono un forte desiderio
nell’impegno sociale, in modo particolare in ambiti politici
ed ecologici e nel mondo del volontariato. 

L’ispettoria salesiana negli ultimi anni ha riflettuto su come
agire  per  essere  rilevante  nel  territorio  e  ha  compiuto
diverse scelte importanti, tra cui lo sviluppo delle opere e
dei progetti per i giovani più poveri come le case-famiglia e
i centri diurni che manifestano direttamente e chiaramente la
scelta a favore dei giovani a rischio. La cura integrale dei
giovani  deve  puntar  ad  una  formazione  non  solo  teorica
affinché il giovane possa scoprire o prendere consapevolezza
delle  proprie  capacità.  Inoltre,  è  richiesta  una  prassi
missionaria  più  coraggiosa  per  realizzare  percorsi  di
educazione  alla  fede  che  aiuti  i  giovani  a  realizzare  il
compimento della propria vocazione cristiana.
Tutto ciò da realizzare con il coinvolgimento attivo di tutti:
consacrati, laici, giovani, famiglie, membri della famiglia



salesiana… in uno stile pienamente sinodale che promuova la
corresponsabilità e la partecipazione.

La  Basilicata  e  la  Calabria  sono  state  scelte  come  aree
carismaticamente significative e bisognose di irrobustimento e
di  nuovo  slancio  educativo-pastorale,  territori  su  cui
scommettere  aprendo  nuove  frontiere  pastorali  e
ridimensionando  alcune  già  presenti.  Le  presenze  salesiane
sono sei: Potenza, Bova Marina, Corigliano Rossano, Locri,
Soverato e Vibo Valentia. Quali sono i salesiani richiesti per
questo progetto missionario? Salesiani disposti a lavorare in
contesti  poveri,  popolari  e  popolosi,  con  difficoltà
economiche  e  a  volte  di  mancanza  di  stimoli  culturali  e
attenti in particolare al primo annuncio. Salesiani che siano
ben preparati, a livello spirituale, salesiano, culturale e
carismatico. È necessario aver ben presente la ragione per cui
questo progetto è stato elaborato, ovvero prendersi cura della
Basilicata e della Calabria, due regioni povere e con poche
proposte  pastorali  sistematiche  a  favore  dei  giovani  più
bisognosi,  in  cui  il  primo  annuncio  diventa  sempre  più
un’esigenza  anche  in  contesti  di  tradizione  cattolica.  Il
lavoro  educativo-pastorale  dei  salesiani  cerca  di  dare
speranza a tanti giovani che spesso sono costretti a lasciare
le  proprie  case  spostarsi  verso  nord  cercando  una  vita
migliore. Il contrasto di questa realtà con offerte pastorali
e  formative  lungimiranti,  in  particolare  la  formazione
professionale, l’attenzione al disagio giovanile, il lavoro
con le istituzioni per trovare risposta diventa sempre più
urgente. Oltre ai salesiani consacrati, questo territorio è
arricchito  dalla  bella  presenza  di  laici  e  membri  della
Famiglia Salesiana e la chiesa locale, come anche la realtà
sociale, nutre un grande rispetto e considerazione verso i
figli di Don Bosco.

L’accoglienza di nuovi missionari ad gentes è una benedizione
e una sfida che si inserisce in questo progetto pastorale.
L’ispettoria Italia Meridionale (IME) quest’anno ha ricevuto



quattro missionari, inviati nella 155ª spedizione missionaria
salesiana. Tra loro, due sono diventati membri della nuova
delegazione  ispettoriale  AKM  (Albania,  Kosovo,  Montenegro),
gli altri due sono stati invece destinati al Sud Italia e
prenderanno parte al nuovo progetto missionario dell’IME per
la Basilicata e la Campania: Henri Mufele Ngankwini e Guy
Roger  Mutombo,  dalla  Repubblica  Democratica  del  Congo
(Ispettoria  ACC).
Per  accompagnare  al  meglio  i  missionari  che  arrivano,
l’Ispettoria IME si impegna affinché essi si sentano a casa e
abbiano un graduale inserimento nella nuova realtà comunitaria
e  sociale.  I  missionari  sono  gradualmente  inseriti  nella
storia e nella cultura del luogo che diventerà per loro casa
e, sin dai primi giorni, frequentano corsi di lingua e cultura
italiana, per una durata di almeno due anni, che li aiuterà
per  una  piena  inculturazione.  Parallelamente,  vengono
introdotti nei processi formativi e compiono i primi passi
nell’azione educativo-pastorale ispettoriale con i giovani e i
ragazzi. Una dimensione fondamentale è l’attenzione al cammino
spirituale personale: ad ogni missionario vengono garantiti
adeguati  momenti  di  preghiera  personale  e  comunitaria,
l’accompagnamento  e  la  guida  spirituale,  la  confessione,
possibilmente  in  una  lingua  da  essi  compresa,  e  tempi  di
aggiornamento  e  formazione.  In  una  fase  successiva,  al
missionario  viene  garantita  la  formazione  continua  per  un
inserimento  ancor  più  pieno  nelle  dinamiche  ispettoriali,
mantenendo  alcune  attenzioni  specifiche.  L’esperienza
missionaria  verrà  valutata  periodicamente  per  individuare
punti di forza, fragilità ed eventuali correttivi, in uno
spirito fraterno.

Come ci ricorda don Alfred Maravilla, Consigliere Generale per
le  Missioni,  “essere  missionari  in  un’Europa  secolarizzata
pone notevoli sfide interne ed esterne. La buona volontà non
basta.”  “Guardando  indietro  con  gli  occhi  della  fede  ci
rendiamo conto che attraverso il lancio del ‘Progetto Europa’
lo Spirito stava preparando la Società Salesiana ad affrontare



la  nuova  realtà  dell’Europa,  in  modo  da  poter  essere  più
consapevoli delle nostre risorse e come pure delle sfide, e
con  speranza  per  rilanciare  il  carisma  salesiano  nel
Continente.”  
Preghiamo  affinché  nelle  regioni  della  Basilicata  e  della
Calabria la presenza salesiana sia ispirata dallo Spirito per
il bene dei giovani più bisognosi.

Marco Fulgaro

Santità salesiana 2024
Ogni  anno,  il  postulatore  per  le  cause  dei  santi  della
Congregazione Salesiana, don Pierluigi Cameroni, pubblica il
“Dossier Postulazione Generale Salesiani di Don Bosco – 2024”,
che presenta l’elenco aggiornato dei santi e beati relativi
all’anno  appena  trascorso.  In  questa  edizione,  oltre  alla
lista aggiornata, troviamo anche il nuovo poster dedicato a
questi  testimoni  della  fede  salesiana.  Vi  proponiamo  una
panoramica dei nomi inseriti nel dossier e delle principali
attività  della  Postulazione  previste  per  il  2024,  per
continuare a diffondere lo spirito di Don Bosco e la devozione
verso i suoi santi e beati.

«Non dimentichiamo che sono proprio i santi che mandano avanti
e fanno crescere la Chiesa»
(Papa Francesco).

«D’ora innanzi sia nostro motto d’ordine: la santità dei figli
sia prova della santità del padre».
(Don Rua)

Occorre esprimere profonda gratitudine e lode a Dio per la
santità già riconosciuta nella Famiglia Salesiana di don Bosco
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e per quella in via di riconoscimento. L’esito di una Causa di
Beatificazione  e  di  Canonizzazione  è  un  evento  di
straordinaria  rilevanza  e  valenza  ecclesiale.  Si  tratta
infatti di operare un discernimento sulla fama di santità di
un battezzato, che ha vissuto le beatitudini evangeliche in
grado eroico o che ha dato la vita per Cristo.

Da don Bosco fino ai nostri giorni è attestata una tradizione
di santità cui merita dare attenzione, perché incarnazione del
carisma che da lui ha avuto origine e che si è espresso in una
pluralità di stati di vita e di forme. Si tratta di uomini e
donne,  giovani  e  adulti,  consacrati  e  laici,  vescovi  e
missionari che in contesti storici, culturali, sociali diversi
nel tempo e nello spazio hanno fatto brillare di singolare
luce il carisma salesiano, rappresentando un patrimonio che
svolge  un  ruolo  efficace  nella  vita  e  nella  comunità  dei
credenti e per gli uomini di buona volontà.

1. ELENCO AL 31 DICEMBRE 2024
La  nostra  Postulazione  interessa  179  tra  Santi,  Beati,
Venerabili, Servi di Dio.
Le Cause seguite direttamente dalla Postulazione sono 61 (+ 5
extra).

SANTI (10)
san  Giovanni  Bosco,  sacerdote  (data  di  Canonizzazione:  1°
aprile 1934) – (Italia)
san Giuseppe Cafasso, sacerdote (22 giugno 1947) – (Italia)
santa Maria D. Mazzarello, vergine (24 giugno 1951) – (Italia)
san Domenico Savio, adolescente (12 giugno 1954) – (Italia)
san Leonardo Murialdo, sacerdote (3 maggio 1970) – (Italia)
san Luigi Versiglia, vescovo, martire (1° ottobre 2000) –
(Italia – Cina)
san Callisto Caravario, sacerdote, martire (1° ottobre 2000) –
(Italia – Cina)
san Luigi Orione, sacerdote (16 maggio 2004) – (Italia)
san Luigi Guanella, sacerdote (23 ottobre 2011) – (Italia)
sant’Artemide Zatti, religioso (9 ottobre 2022) – (Italia –



Argentina)

BEATI (117)
beato  Michele  Rua,  sacerdote  (data  di  Beatificazione:  29
ottobre 1972) – (Italia)
beata Laura Vicuňa, adolescente (3 settembre 1988) – (Cile –
Argentina)
beato Filippo Rinaldi, sacerdote (29 aprile 1990) – (Italia)
beata Maddalena Morano, vergine (5 novembre 1994) – (Italia)
beato Giuseppe Kowalski, sacerdote, martire (13 giugno 1999) –
(Polonia)
beato Francesco Kęsy, laico, e 4 compagni martiri (13 giugno
1999) – (Polonia)
            Czesław Józ´wiak, laico
            Edward Kaz´mierski, laico
            Edward Klinik, laico
            Jarogniew Wojciechowski, laico
beato Pio IX, papa (3 settembre 2000) – (Italia)
beato Giuseppe Calasanz, sacerdote, e 31 compagni martiri (11
marzo 2001) – (Spagna)
            Antonio Maria Martín Hernández, sacerdote
            Recaredo de los Ríos Fabregat, sacerdote
            Giuliano Rodríguez Sánchez, sacerdote
            Giuseppe Giménez López, sacerdote
            Agostino García Calvo, coadiutore
            Giovanni Martorell Soria, sacerdote
            Giacomo Buch Canal, coadiutore
            Pietro Mesonero Rodríguez, chierico
            Giuseppe Otín Aquilué, sacerdote
            Alvaro Sanjuán Canet, sacerdote
            Francesco Bandrés Sánchez, sacerdote
            Sergio Cid Pazo, sacerdote
            Giuseppe Batalla Parramó, sacerdote
            Giuseppe Rabasa Bentanachs, coadiutore
            Gil Rodicio Rodicio, coadiutore
            Angelo Ramos Velázquez, coadiutore
            Filippo Hernández Martínez, chierico



            Zaccaria Abadía Buesa, chierico
            Giacomo Ortiz Alzueta, coadiutore
            Saverio Bordas Piferrer, chierico
            Felice Vivet Trabal, chierico
            Michele Domingo Cendra, chierico
            Giuseppe Caselles Moncho, sacerdote
            Giuseppe Castell Camps, sacerdote
            Giuseppe Bonet Nadal, sacerdote
            Giacomo Bonet Nadal, sacerdote
            Alessandro Planas Saurí, collaboratore laico
            Eliseo García García, coadiutore
            Giulio Junyer Padern, sacerdote
            María Carmen Moreno Benítez, vergine
            María Amparo Carbonell Muñoz, vergine
beato Luigi Variara, sacerdote (14 aprile 2002) – (Italia –
Colombia)
beata  Maria  Romero  Meneses,  vergine  (14  aprile  2002)  –
(Nicaragua – Costa Rica)
beato  Augusto  Czartoryski,  sacerdote  (25  aprile  2004)  –
(Francia – Polonia)
beata Eusebia Palomino, vergine (25 aprile 2004) – (Spagna)
beata  Alexandrina  M.  Da  Costa,  laica  (25  aprile  2004)  –
(Portogallo)
beato Alberto Marvelli, laico (5 settembre 2004) – (Italia)
beato  Bronislao  Markiewicz,  sacerdote  (19  giugno  2005)  –
(Polonia)
beato Enrico Saiz Aparicio, sacerdote, e 62 compagni martiri
(28 ottobre 2007) – (Spagna)
            Felice González Tejedor, sacerdote
            Giovanni Codera Marqués, coadiutore
            Virgilio Edreira Mosquera, chierico
            Paolo Gracia Sánchez, coadiutore
            Carmelo Giovanni Pérez Rodríguez, suddiacono
            Teodulo González Fernández, chierico
            Tommaso Gil de la Cal, aspirante
            Federico Cobo Sanz, aspirante
            Igino de Mata Díez, aspirante



            Giusto Juanes Santos, chierico
            Vittoriano Fernández Reinoso, chierico
            Emilio Arce Díez, coadiutore
            Raimondo Eirín Mayo, coadiutore
            Matteo Garolera Masferrer, coadiutore
            Anastasio Garzón González, coadiutore
            Francesco Giuseppe Martín López de Arroyave,
coadiutore
            Giovanni de Mata Díez, collaboratore laico
            Pio Conde Conde, sacerdote
            Sabino Hernández Laso, sacerdote
            Salvatore Fernández Pérez, sacerdote
            Nicola de la Torre Merino, coadiutore
            Germano Martín Martín, sacerdote
            Giuseppe Villanova Tormo, sacerdote
            Stefano Cobo Sanz, chierico
            Francesco Edreira Mosquera, chierico
            Emanuele Martín Pérez, chierico
            Valentino Gil Arribas, coadiutore
            Pietro Artolozaga Mellique, chierico
            Emanuele Borrajo Míguez, chierico
            Dionisio Ullívarri Barajuán, coadiutore
            Michele Lasaga Carazo, sacerdote
            Luigi Martínez Alvarellos, chierico
            Giovanni Larragueta Garay, chierico
            Fiorenzo Rodríguez Güemes, chierico
            Pasquale de Castro Herrera, chierico
            Stefano Vázquez Alonso, coadiutore
            Eliodoro Ramos García, coadiutore
            Giuseppe Maria Celaya Badiola, coadiutore
            Andrea Jiménez Galera, sacerdote
            Andrea Gómez Sáez, sacerdote
            Antonio Cid Rodríguez, coadiutore
            Antonio Torrero Luque, sacerdote
            Antonio Enrico Canut Isús, sacerdote
            Michele Molina de la Torre, sacerdote
            Paolo Caballero López, sacerdote



            Onorio Hernández Martín, chierico
            Giovanni Luigi Hernández Medina, chierico
            Antonio Mohedano Larriva, sacerdote
            Antonio Fernández Camacho, sacerdote
            Giuseppe Limón Limón, sacerdote
            Giuseppe Blanco Salgado, coadiutore
            Francesco Míguez Fernández, sacerdote
            Emanuele Fernández Ferro, sacerdote
            Felice Paco Escartín, sacerdote
            Tommaso Alonso Sanjuán, coadiutore
            Emanuele Gómez Contioso, sacerdote
            Antonio Pancorbo López, sacerdote
            Stefano García García, coadiutore
            Raffaele Rodríguez Mesa, coadiutore
            Antonio Rodríguez Blanco, sacerdote diocesano
            Bartolomeo Blanco Márquez, laico
            Teresa Cejudo Redondo, laica
beato  Zeffirino  Namuncurá,  laico  (11  novembre  2007)  –
(Argentina  –  Italia)
beata Maria Troncatti, vergine (24 novembre 2012) – (Italia –
Ecuador)
            Decreto sul miracolo: 25 novembre 2024
            Canonizzazione 7 settembre 2025?
beato Stefano Sándor, religioso, martire (19 ottobre 2013) –
(Ungheria)
beato Tito Zeman, sacerdote, martire (30 settembre 2017) –
(Slovacchia).

VENERABILI (20)
ven.  Andrea  Beltrami,  sacerdote,  (data  del  Decreto  super
virtutibus: 15 dicembre 1966) – (Italia)
ven.  Teresa  Valsè  Pantellini,  vergine  (12  luglio  1982)  –
(Italia)
ven. Dorotea Chopitea, laica (9 giugno 1983) – (Spagna)
ven. Vincenzo Cimatti, sacerdote (21 dicembre 1991) – (Italia
– Giappone)
ven. Simone Srugi, religioso (2 aprile 1993) – (Palestina)



ven. Rodolfo Komorek, sacerdote (6 aprile 1995) – (Polonia –
Brasile)
ven. Luigi Olivares, vescovo (20 dicembre 2004) – (Italia)
ven. Margherita Occhiena, laica (23 ottobre 2006) – (Italia)
ven. Giuseppe Quadrio, sacerdote (19 dicembre 2009) – (Italia)
ven.  Laura  Meozzi,  vergine  (27  giugno  2011)  –  (Italia  –
Polonia)
ven. Attilio Giordani, laico (9 ottobre 2013) – (Italia –
Brasile)
ven. Giuseppe Augusto Arribat, sacerdote (8 luglio 2014) –
(Francia)
ven. Stefano Ferrando, vescovo (3 marzo 2016) – (Italia –
India)
ven.  Francesco  Convertini,  sacerdote  (20  gennaio  2017)  –
(Italia – India)
ven.  Giuseppe  Vandor,  sacerdote  (20  gennaio  –  2017)  –
(Ungheria  –  Cuba)
ven. Ottavio Ortiz Arrieta Coya, vescovo (27 febbraio 2017) –
(Perù)
ven. Augusto Hlond, cardinale (19 maggio 2018) – (Polonia)
ven.  Ignazio  Stuchly,  sacerdote  (21  dicembre  2020)  –
(Repubblica  Ceca)
ven. Carlo Crespi Croci, sacerdote (23 marzo 2023) – (Italia –
Ecuador)
ven. Antonio De Almeida Lustosa, vescovo (22 giugno 2023) –
(Brasile)

SERVI DI DIO (27)
Le Cause sono elencate secondo lo stato di avanzamento

Positio esaminata dai cardinali e vescovi
Elia Comini, sacerdote (Italia) martire
Congresso Peculiare dei Teologi: 5 maggio 2022
Congresso Peculiare dei teologi: 11 aprile 2024
Sessione ordinaria Cardinali e vescovi: 10 dicembre 2024
Decreto sul martirio: 18 dicembre 2024

Positio esaminata dai teologi



Giovanni Świerc, sacerdote e 8 compagni, martiri (Polonia)
            Ignazio Dobiasz, sacerdote
            Francesco Harazim, sacerdote
            Casimiro Wojciechowski, sacerdote
            Ignazio Antonowicz, sacerdote
            Lodovico Mroczek, sacerdote
            Carlo Golda, sacerdote
            Vladimiro Szembek, sacerdote
            Francesco Miśka, sacerdote
Positio consegnata: 21 luglio 2022
Congresso peculiare storici. 28 marzo 2023
Sessione ordinaria Cardinale e Vescovi: giugno 2025

Consegnata la Positio
Costantino Vendrame, sacerdote (Italia – India)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 1° febbraio 2013
Positio consegnata: 19 settembre 2023
Congresso peculiare teologi: 23 gennaio 2025

Oreste Marengo, vescovo (Italia – India)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 6 dicembre 2013
Positio consegnata:28 maggio 2024
Congresso peculiare teologi: settembre-ottobre 2025

Rodolfo Lunkenbein, sacerdote (Germania – Brasile) e Simão
Bororo, laico (Brasile), martiri
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 16 dicembre 2020
Positio consegnata: 28 novembre 2024
Congresso peculiare teologi: settembre-ottobre 2025

È in corso la redazione della Positio
Andrea Majcen, sacerdote (Slovenia – Cina – Vietnam)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 23 ottobre 2020

Vera Grita, laica (Italia)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 14 dicembre 2022

Cognata Giuseppe, vescovo (Italia)
Decreto validità Inchiesta diocesana: 11 gennaio 2023



Carlo Della Torre, sacerdote (Italia – Tailandia)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 1° aprile 2016

Silvio Galli, sacerdote (Italia)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 19 ottobre 2022

Akash Bashir, laico, martire (Pakistan)
Decreto validità Inchiesta diocesana: 24 ottobre 2024

Attesa validità Inchiesta diocesana
Antonietta Böhm, vergine (Germania – Messico)
Apertura Inchiesta diocesana: 7 maggio 2017
Chiusura Inchiesta diocesana: 28 aprile 2024
Validità Inchiesta diocesana

Antonino Baglieri, laico (Italia)
Apertura Inchiesta diocesana: 2 marzo 2014
Chiusura Inchiesta diocesana. 5 maggio 2024
Validità Inchiesta diocesana

Causa temporaneamente ferma
Anna Maria Lozano, vergine (Colombia)
Chiusura Inchiesta diocesana: 19 giugno 2014

È in corso l’Inchiesta diocesana
Luigi Bolla, sacerdote (Italia – Ecuador – Perù)
Apertura Inchiesta diocesana: 27 settembre 2021
Chiusura Inchiesta diocesana

Rosetta Marchese, vergine (Italia)
Apertura Inchiesta diocesana: 30 aprile 2021
Chiusura Inchiesta diocesana

Matilde Salem, laica (Siria)
Apertura Inchiesta diocesana: 20 ottobre 1995

Carlo Braga, sacerdote (Italia – Cina – Filippine)
Apertura Inchiesta diocesana: 30 gennaio 2014      

Cause extra seguite dalla Postulazione (5)



Venerabile COSTA DE BEAUREGARD CAMILLO, sacerdote (Francia)
            Il Decreto super virtutibus: 22 gennaio 1991
            Consulta medica super miro: 30 marzo 2023
            Congresso peculiare teologi: 19 ottobre 2023
            Sessione Ordinaria dei Cardinali e Vescovi: 20
febbraio 2024
            Beatificazione: 17 maggio 2025
Venerabile  BARELLO  MORELLO  CASIMIRO,  terziario  francescano
(Italia – Spagna)
            Il Decreto super virtutibus: 1° luglio 2000
Venerabile TYRANOWSKI GIOVANNI, laico (Polonia)
            Il Decreto super virtutibus: 20 gennaio 2017
Venerabile BERTAZZONI AUGUSTO, vescovo (Italia)
            Il Decreto super virtutibus: 2 ottobre 2019
Venerabile CANELLI FELICE, sacerdote (Italia)
            Il Decreto super virtutibus: 22 maggio 2021

Vanno anche ricordati i Santi, Beati, Venerabili e Servi di
Dio che in tempi e modi diversi si sono incontrati con il
carisma salesiano quali ad esempio: la Beata, Edvige Carboni,
il Servo di Dio cardinale Giuseppe Guarino, fondatore delle
Appostole  della  Sacra  Famiglia,  il  Servo  di  Dio  Salvo
d’Acquisto,  exallievo  e  numerosi  altri.

2. EVENTI DEL 2024

Martedì 16 gennaio 2024 presso la cappella della Fondazione
del Bocage a Chambéry ha avuto luogo la sessione di apertura
per la ricognizione canonica e il trattamento conservativo dei
resti  mortali  del  venerabile  Camille  Costa  de  Beauregard
(1841-1910), sacerdote diocesano.

Il 27 febbraio 2024 nella Sessione ordinaria dei Cardinali e
Vescovi del Dicastero delle Cause dei Santi è stato dato voto
positivo  (7  su  7)  al  presunto  miracolo  attribuito
all’intercessione del Venerabile Camille Costa de Beauregard
Sacerdote  diocesano  (1841-1910),  occorso  al  bambino  René
Jacquemond,  per  guarigione  da  «cheratocongiuntivite  intensa



con smerigliatura della cornea, forte iniezione pericheratica,
arrossamento  e  iniezione  delle  congiuntiva,  fotofobia  e
lacrimazione dell’occhio destro per trauma violento da agente
vegetale-bardana» (1910).

Il 7 marzo 2024 la Consulta medica del Dicastero delle Cause
dei Santi ha dato parere positivo, con tutti voti affermativi,
al presunto miracolo attribuito all’intercessione della Beata
Maria Troncatti, Figlia di Maria Ausiliatrice (1883-1969), da
«trauma cranico encefalico aperto con frattura comminuta della
teca  cranica,  esposizione  del  tessuto  cerebrale  in  sede
fronto-parieto-temporale destra e stato di coma (G6)» (2015).

14 marzo 2024 il Sommo Pontefice ha autorizzato il medesimo
Dicastero  a  promulgare  il  Decreto  riguardante  il  miracolo
attribuito  all’intercessione  del  Venerabile  Servo  di  Dio
Camillo  Costa  de  Beauregard,  Sacerdote  diocesano;  nato  a
Chambéry (Francia) il 17 febbraio 1841 e ivi morto il 25 marzo
1910.Il miracolo, avvenuto nel 1910, riguarda il bambino René
Jacquemond,  guarito  da  «cheratocongiuntivite  intensa  con
smerigliatura  della  cornea,  forte  iniezione  pericheratica,
arrossamento  e  iniezione  delle  congiuntiva,  fotofobia  e
lacrimazione dell’occhio destro per trauma violento da agente
vegetale-bardana» (1910).

Il  15  marzo  2024  a  Lahore  (Pakistan)  è  stata  chiusa
l’Inchiesta  diocesana  della  Causa  di  Beatificazione  e
Canonizzazione di Akash Bashir (1994-2015), Laico, Ex-allievo
di Don Bosco, ucciso in odio alla fede. È la prima Causa di
Beatificazione del Pakistan.

L’11  aprile  2024  nel  corso  del  Congresso  peculiare  dei
Consultori Teologi presso il Dicastero delle Cause dei Santi è
stato espresso parere positivo circa la Positio super martyrio
del  Servo  Elia  Comini,  Sacerdote  Professo  della  Società
Salesiana di San Giovanni Bosco (1910-1944), ucciso in odio
alla fede nella strage nazista di Monte Sole il 1° ottobre
1944.



Il  28  aprile  2024  a  Cuautitlán  (Messico)  chiusura
dell’Inchiesta  diocesana  della  Causa  della  Serva  di  Dio
Antonieta Böhm (1907-2008), Figlia di Maria Ausiliatrice.

Il 5 maggio 2024 a Modica (Ragusa) chiusura dell’Inchiesta
diocesana  del  Servo  di  Dio  Antonino  Baglieri  (1951-2007),
Laico, Volontario con Don Bosco.

Il  28  maggio  2024  il  Congresso  peculiare  dei  Teologi  del
Dicastero  delle  Cause  dei  Santi  ha  dato  voto  positivo  al
presunto  miracolo  attribuito  all’intercessione  della  Beata
Maria Troncatti, Figlia di Maria Ausiliatrice (1883-1969), da
«trauma cranico encefalico aperto con frattura comminuta della
teca  cranica,  esposizione  del  tessuto  cerebrale  in  sede
fronto-parieto-temporale destra e stato di coma (G6)» (2015).

Il 31 maggio 2024 è stato consegnato presso il Dicastero delle
Cause dei Santi in Vaticano il volume della Positio super
Vita, Virtutibus et Fama Sanctitatis del Servo di Dio Oreste
Marengo (1906-1998), Vescovo salesiano missionario nel Nord
Est India.

Martedì  4  giugno  2024,  presso  la  comunità  “Zeffirino
Namuncurà”  a  Roma,  sono  stati  inaugurati  e  benedetti  dal
Rettor Maggiore, il Cardinale Ángel Fernández Artime, i nuovi
locali della Postulazione Generale salesiana.

Il 24 novembre 2024 il Dicastero delle Cause dei Santi nel
Congresso  ordinario  ha  dato  la  validità  giuridica
all’Inchiesta  diocesana  per  la  Causa  di  Beatificazione  e
Canonizzazione del Servo di Dio Akash Bashir (Risalpur 22
giugno 1994 – Lahore 15 marzo 2015) Laico, Ex allievo di Don
Bosco.

Il 19 novembre 2024 nella Sessione ordinaria dei Cardinali e
Vescovi del Dicastero delle Cause dei Santi è stato dato voto
positivo  al  presunto  miracolo  attribuito  all’intercessione
della  Beata  Maria  Troncatti,  Religiosa  Professa  della
Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1883-1969),



occorso guarigione miracolosa di un Signore da «Trauma cranio-
encefalico aperto con frattura comminuta della teca cranica,
perdita  di  sostanza  cerebrale  ed  esposizione  del  tessuto
cerebrale  in  sede  fronto-parieto-temporale  destra,  danno
assonale diffuso (DAI), coma grave evoluto in stato vegetativo
di tipo 2», avvenuta nel 2015 in Ecuador.

Il 25 novembre 2024, il Santo Padre ha autorizzato il medesimo
Dicastero a promulgare il Decreto riguardante
– il miracolo attribuito all’intercessione della Beata Maria
Troncatti, Suora professa della Congregazione delle Figlie di
Maria  Ausiliatrice,  nata  a  Córteno  Golgi  (Italia)  il  16
febbraio 1883 e morta a Sucúa (Ecuador) il 25 agosto 1969.

Il 28 novembre 2024 è stato consegnato presso il Dicastero
delle Cause dei Santi in Vaticano il volume della Positio
super martyrio dei Servi di Dio Rodolfo Lunkenbein, Sacerdote
Professo  della  Società  di  San  Francesco  di  Sales  e  Simão
Bororo, Laico, uccisi in odio alla fede il 15 luglio 1976.

Martedì 3 dicembre 2024 i Consultori Teologi del Dicastero
delle Cause dei Santi, nel corso del Congresso Peculiare,
hanno risposto affermativamente in merito alla Positio super
martyrio dei Servi di Dio Giovanni Świerc e VIII Compagni,
Sacerdoti Professi della Società di San Francesco di Sales,
uccisi in odium fidei nei campi di sterminio nazisti negli
anni 1941-1942.

Martedì 10 dicembre 2024 nel corso della Sessione Ordinaria
dei Cardinali e Vescovi presso il Dicastero delle Cause dei
Santi è stato espresso parere positivo circa la Positio super
martyrio  del  Servo  Elia  Comini,  Sacerdote  Professo  della
Società Salesiana di San Giovanni Bosco (1910-1944), ucciso in
odio  alla  fede  nella  strage  nazista  di  Monte  Sole  il  1°
ottobre 1944.

Mercoledì  18  dicembre  2024,  il  Santo  Padre  Francesco  ha
autorizzato il Dicastero delle Cause dei santi a promulgare il



Decreto riguardante: il martirio del Servo di Dio Elia Comini,
Sacerdote professo della Società di San Francesco di Sales;
nato  il  7  maggio  1910  a  Calvenzano  di  Vergato  (Italia,
Bologna) e ucciso, in odio alla Fede, a Pioppe di Salvaro
(Italia, Bologna) il 1° ottobre 1944.

Scopri le ultime novità del
nostro sito (2)
Archivio Bollettino Salesiano
Da  qualche  tempo  abbiamo  ampliato  l’archivio,  inserendo  i
numeri del Bollettino Salesiano italiano cartaceo dal 1910 al
1950, compreso l’ultimo fascicolo di quest’intervallo.

Dal  1946  al  1995,  all’edizione  classica  del  Bollettino
Salesiano  (destinata  ai  Cooperatori  e  alle  Cooperatrici
Salesiane)  si  affiancava  un’edizione  supplementare,  con
cadenza quasi mensile, rivolta ai dirigenti. Questa versione
aveva lo stesso titolo di quella principale, ma presentava un
sottotitolo che è cambiato nel corso degli anni:
–  nel  1946  era  indirizzato  ai  “reverendissimi  direttori
diocesani e decurioni”
– nel 1955 si rivolgeva ai “dirigenti della Pia Unione dei
Cooperatori Salesiani”
– nel 1958 ai “dirigenti dei Cooperatori Salesiani”
– dal 1968 semplicemente ai “dirigenti”
fino a concludersi nel 1995.
Anche  questa  edizione  supplementare  è  stata  aggiunta
all’elenco del Bollettino Salesiano. La troverete, insieme a
quella classica, nella pagina dedicata all’Archivio BS.

Calendario Salesiano 2025
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Nella pagina dedicata al Calendario Salesiano per il 2025,
abbiamo deciso di separare il calendario latino, proponendolo
in una pagina a sé, raggiungibile tramite il link disponibile
nella parte superiore della pagina principale del calendario.

In questa sezione, dedicata al calendario latino, è possibile
consultare anche il calendario ufficiale cartaceo in formato
PDF, che comprende la Addenda et varianda in Officio et Missa
e il Parvum calendarium ad usum SDB.

Ricordiamo che il calendario è accessibile cliccando sulla
ricorrenza  del  giorno  presente  nel  widget  del  Calendario
Salesiano, situato nella colonna di destra della Home page.

Ricerca avanzata
Al termine del menu principale è stata aggiunta una nuova
pagina, intitolata Ricerca avanzata.
Oltre ai due motori di ricerca (interna ed esterna), sono ora
disponibili  diverse  modalità  di  ricerca,  pensate  per
facilitarvi  nel  reperimento  delle  informazioni  di  vostro
interesse. In particolare, potete effettuare ricerche:
– per autori
– per categorie
– per parole chiave (tag)
– in ordine alfabetico
– in ordine cronologico
– in ordine cronologico per mesi
– all’interno delle pagine (Site map)
– tra le pagine e gli articoli più popolari

Nel prossimo futuro
Stiamo  preparando  un  nuovo  strumento,  molto  utile  per
conoscere e approfondire il carisma salesiano. Vi invitiamo a
seguire il Bollettino Salesiano Online per scoprire quando
verrà lanciato.

Vi ringraziamo per l’attenzione e vi auguriamo una proficua
lettura.

https://exciting-knuth.178-32-140-152.plesk.page/calendario-salesiano-2025-it/
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Beato  Luigi  Variara:  150°
della nascita
Quest’anno  ricorre  il  150°  anniversario  della  nascita  del
Beato  Luigi  Variara,  figura  straordinaria  di  sacerdote  e
missionario salesiano. Nato il 15 gennaio 1875 a Viarigi, in
provincia di Asti, Luigi crebbe in un ambiente ricco di fede,
cultura e amore fraterno, che forgiò il suo carattere e lo
preparò alla straordinaria missione che lo avrebbe portato a
servire i più bisognosi in Colombia.
Dalla sua infanzia trascorsa nel Monferrato, in una famiglia
segnata  dall’influenza  spirituale  di  Don  Bosco,  alla  sua
vocazione missionaria maturata a Valdocco, la vita del Beato
Variara  rappresenta  un  esempio  luminoso  di  dedizione  al
prossimo e fedeltà a Dio. Ripercorriamo i momenti salienti
della sua infanzia e formazione, offrendo uno sguardo sulla
straordinaria eredità spirituale e umana che ci ha lasciato.

Da Viarigi ad Agua de Dios
            Luigi Variara nasce a Viarigi in provincia di Asti
il  15  gennaio  1875,  150  anni  or  sono,  da  una  famiglia
profondamente cristiana. Il padre Pietro aveva ascoltato don
Bosco nel 1856, quando era giunto in paese per predicare una
missione. Quando nasce Luigi il papà Pietro aveva quarantadue
anni ed era sposato in seconde nozze con Livia Bussa. Pietro
aveva conseguito il diploma di maestro, amava la musica e il
canto ed animava le funzioni parrocchiali come organista e
come  direttore  del  coro  da  lui  stesso  fondato.  Era  una
presenza molto stimata e apprezzata nel paese di Viarigi.
Quando Luigi nacque si era nel corso di un rigido inverno e
per  le  circostanze  della  nascita,  la  levatrice  giudicò
prudente  battezzare  il  neonato.  Due  giorni  dopo  vennero
completati i riti battesimali.

https://www.donbosco.press/i-nostri-santi/beato-luigi-variara-150-della-nascita/
https://www.donbosco.press/i-nostri-santi/beato-luigi-variara-150-della-nascita/


            La fanciullezza di Luigi è contrassegnata dalle
tradizioni locali e dalla vita di casa, un insieme culturale e
spirituale  che  contribuì  a  modellare  il  carattere  e  a
trasmettere validi contenuti alla crescita del ragazzetto e
segnarne la futura vocazione missionaria in Colombia.
            Significativo è il rapporto di Luigi con papà
Pietro, suo formatore e maestro, che gli trasmise il senso
cristiano della vita, i primi rudimenti della scuola e l’amore
per  la  musica  e  il  canto:  aspetti  che,  come  sappiamo,
segneranno la vita e la missione di Luigi Variara. Il fratello
minore Celso così ricorda: “Pur non rivelando alcunché di
eccezionale,  Luigi  era  tutto  bontà  e  amore  nelle
manifestazioni  della  sua  vita,  sia  con  i  genitori,  e  in
particolare con la mamma; sia con noi… Non ricordo che mio
fratello abbia mai usato modi meno cortesi e meno fraterni con
noi, fratelli più piccoli. Fedele e devoto frequentatore della
chiesa e delle funzioni, passava il resto del tempo non già a
divertirsi per strada, ma in casa, leggendo e studiando i suoi
libri di scuola e tenendo compagnia alla mamma”.
            È bello ricordare anche il rapporto del piccolo
Luigi  con  la  sorella  maggiore  Giovanna,  figlia  del  primo
matrimonio  e  madrina  al  suo  battesimo.  Anche  se  si  sposò
giovane, Giovanna mantenne sempre un legame speciale con il
piccolo Luigi contribuendo a rafforzare i lineamenti della sua
personalità, la sua inclinazione alla pietà e allo studio. Dei
figli  di  Giovanna  uno,  Ulisse,  diventerà  sacerdote,  ed
Ernestina, Figlia di Maria Ausiliatrice. Inoltre, Giovanna,
che morirà novantenne nel 1947, mantenne i legami epistolari
tra Luigi e la mamma Livia durante la vita missionaria del
fratello.
            Un altro aspetto che influenzerà la crescita del
piccolo Luigi è che la casa dei Variara era quasi sempre piena
di fanciulli. Papà Pietro, al termine delle lezioni, portava
con sé gli scolari più bisognosi e dopo aver fatto un po’ di
ripetizione  li  affidava  alle  cure  di  mamma  Livia.  E  così
facevano  le  altre  famiglie.  Racconta  una  testimone:  “La
signora  Livia  era  la  mamma  di  tutto  il  vicinato;  il  suo



cortile  era  sempre  pieno  di  ragazzi  e  ragazze;  essa  ci
insegnava a cucire, giocava con noi, si mostrava sempre di
buon umore”. Luigi crebbe in questo clima “oratoriano”, dove
ci si sentiva a casa, ci si sentiva amati e la presenza
paterna di papà Pietro e quella materna di mamma Livia erano
risorse educative e affettive di prima qualità non solo per i
loro figli, ma per tanti altri bambini e ragazzi, soprattutto
i più poveri e disagiati.
            In questi anni Luigi conosce e si dedica ad un
compagno handicappato, Andrea Ferrari, prendendosi cura di lui
e facendolo sentire a suo agio. In ciò si può scorgere un seme
di quella sollecitudine e vicinanza che poi segnerà la vita e
la missione di Luigi Variara a servizio dei malati di lebbra
ad Agua de Dios in Colombia.
            Davvero Luigi Vararia da bambino e da fanciullo
sperimentò, con i suoi fratelli e con i ragazzi del vicinato,
l’amore  sincero  dei  propri  genitori  e  attraverso  il  loro
esempio  conobbe  il  vero  volto  di  Dio  Padre,  sorgente
dell’amore  autentico.

Passando da Valdocco
            Don Bosco era molto conosciuto nel Monferrato: lo
aveva  percorso  in  tutte  le  direzioni  con  le  ben  note
passeggiate autunnali insieme ai suoi ragazzi che con i loro
schiamazzi e l’allegria rumorosa e contagiosa portavano festa
ovunque arrivavano. I ragazzi del posto si univano felici alla
truppa  allegra  e  chiassosa  e  in  seguito  non  pochi  se  ne
partivano  per  ritrovarsi  con  quel  prete,  affascinanti  per
farsi educare da lui nell’oratorio di Torino.
            A Viarigi era rimasto un ricordo molto sentito la
visita di don Bosco avvenuta nel febbraio 1856. Don Bosco
aveva accettato l’invito del parroco, don Giovanni Battista
Melino,  a  predicare  una  missione,  dato  che  il  paese  era
profondamente  turbato  e  diviso  per  gli  scandali  di  un  ex
sacerdote, un certo Grignaschi, che radunava attorno a sé una
vera e propria setta e riscuoteva grande popolarità. Don Bosco
riuscì a guadagnare un uditorio molto numeroso e invitò la



popolazione alla conversione; fu così che Viarigi ritrovò il
suo  equilibrio  religioso  e  la  pace  spirituale.  Il  legame
spirituale che si era creato tra questo paese astigiano e il
Santo dei giovani si prolungò nel tempo e proprio il piccolo
Luigi  alla  prima  comunione  fu  preparato  dal  parroco  don
Giovanni Battista Melino, lo stesso che aveva invitato don
Bosco a predicare la missione popolare.
            Nella famiglia Variara, secondo i desideri di papà
Pietro,  Luigi  doveva  orientarsi  al  sacerdozio,  ma  lui  al
termine  delle  elementari  non  aveva  desideri  o  particolari
inquietudini  vocazionali.  In  ogni  caso  avrebbe  dovuto
continuare gli studi e a questo punto entra in gioco Don
Bosco: il ricordo da lui lasciato a Viarigi, la sua fama di
uomo  di  Dio,  l’amicizia  con  il  parroco,  i  sogni  di  papà
Pietro, la fama dell’oratorio di Torino fecero sì che Luigi il
1° ottobre 1887 entrasse a Valdocco iscritto alla prima classe
ginnasiale, con il desiderio del papà che voleva il figlio
avviato al sacerdozio. Tuttavia, il giovane Luigi in tutta
semplicità ma con fermezza non aveva esitato dichiarare che
non sentiva vocazione, ma il papà ribatte: “Se non ce l’hai,
Maria Ausiliatrice te la darà. Sii buono e studia!”. Don Bosco
morirà  quattro  mesi  dopo  l’arrivo  del  giovane  Variara
all’oratorio di Valdocco, ma l’incontro che Luigi ne fece fu
sufficiente a segnarlo per tutta la vita. Egli stesso così
ricorda  l’evento:  «Eravamo  nella  stagione  invernale  e  un
pomeriggio stavamo giocando nell’ampio cortile dell’oratorio,
quando all’improvviso s’intese gridare da una parte all’altra:
“Don Bosco, Don Bosco!”. Istintivamente ci slanciammo tutti
verso  il  punto  dove  appariva  il  nostro  buon  Padre,  che
facevano uscire per una passeggiata nella sua carrozza. Lo
seguimmo fino al posto dove doveva salire sul veicolo; subito
si vide Don Bosco circondato dall’amata turba infantile. Io
cercavo affannosamente il modo per mettermi in un posto da
dove  potessi  vederlo  a  mio  piacere,  poiché  desideravo
ardentemente di conoscerlo. Mi avvicinai più che potei e, nel
momento  in  cui  lo  aiutavano  a  salire  sulla  carrozza,  mi
rivolse  un  dolce  sguardo,  e  i  suoi  occhi  si  posarono



attentamente su di me. Non so ciò che provai in quel momento…
fu qualcosa che non so esprimere! Quel giorno fu uno dei più
felici per me; ero sicuro d’aver conosciuto un Santo, e che
quel Santo aveva letto nella mia anima qualcosa che solo Dio e
lui potevano sapere».

Il  Cardinale  Angelo  Amato
S.D.B.: un fine teologo tra
occidente e oriente
Il cardinale Tarcisio Bertone, SDB, ha avuto modo di conoscere
molto bene il compianto cardinale Angelo Amato, SDB. Entrambi,
infatti,  condividevano  la  vocazione  salesiana  e  avevano
collaborato  come  docenti  presso  la  Pontificia  Università
Salesiana. Successivamente, don Angelo Amato è subentrato a
mons.  Bertone  come  Segretario  della  Congregazione  per  la
Dottrina della Fede, incarico che ha ricoperto dal 2002 al
2008.
Sua Eminenza il cardinale Bertone desidera offrire una sua
personale testimonianza sul cardinale Amato, che presentiamo
di seguito.

            Il Card. Angelo Amato e stato uno dei Salesiani
più  intelligenti  e  versati  nelle  scienze  umane  ed
ecclesiastiche.  La  sua  capacita  di  recepire  e  congiungere
Filosofia e Teologia si è manifestata soprattutto negli anni
del suo apprendimento all’Ateneo Salesiano, facendo parte di
un gruppo di eccezionali studenti che hanno dato prestigio
all’Università  Salesiana  e  si  sono  poi  distinti  non  solo
nell’insegnamento ma anche nel servizio alla Santa Sede presso
i Dicasteri della Curia Romana.
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            Io ricordo in particolare la sua eccezionale
valentia, nello studio della Cristologia e della Mariologia; i
suoi  scritti  erano  assai  raffinati  ed  era  ricercato  come
predicatore degli Esercizi spirituali soprattutto alle persone
consacrate, senza dimenticare l’acutezza dei suoi pareri nella
promozione del Dialogo Ecumenico e Interreligioso. Infatti è
stato  particolarmente  apprezzato  dall’allora  Prefetto  della
Congregazione per la Dottrina della fede, Cardinale Joseph
Ratzinger, (diventato poi Papa Benedetto XVI) e dal Pontificio
Consiglio per la promozione dell’Unità dei Cristiani.  Per
questa  ragione  è  stato  mandato  in  Grecia  a  studiare  la
Teologia dei Padri Orientali, ha appreso il greco antico e il
greco moderno e ha pubblicato persino uno studio stimatissimo
all’Università greca di Salonicco sulla concezione e sulla
pratica  del  sacramento  della  Penitenza  presso  i  Padri
Orientali. In quel periodo ha appreso l’arte e la spiritualità
della “scrittura” delle icone che ha continuato a praticare
fino alla fine della vita. A Roma ha svolto in prevalentemente
l’insegnamento  presso  l’Università  Pontificia  Salesiana
diventando Decano della Facoltà di Teologia e, in qualità di
esperto  di  Cristologia  e  di  Mariologia,  è  stato  nominato
Consultore della Congregazione per la Dottrina della Fede e
successivamente anche Segretario della medesima.
            È interessante il contributo che Don Angelo Amato
ha dato in collaborazione con il Cardinale Joseph Ratzinger
alla Congregazione per la Dottrina della Fede per la redazione
della famosa dichiarazione dogmatica “Dominus Jesus” del 1°
settembre del 2000, una dichiarazione voluta da Papa Giovanni
Paolo  II  e  redatta  dal  Cardinale  Ratzinger  con  la
collaborazione fine e intelligente di Don Angelo Amato. Il
Cardinale Ratzinger lo ha valorizzato successivamente per i
documenti e le riflessioni svolte da quel Dicastero dottrinale
della Curia Romana. Poi, quando il Segretario Mons. Tarcisio
Bertone è stato nominato Arcivescovo di Genova, si è cercato
un successore.  Io ricordo benissimo le consultazioni del
Cardinale Ratzinger e i dialoghi con Sua Santità Giovanni
Paolo II. Tra i candidati alla successione spiccava il nome di



Don Angelo Amato, ma in un colloquio del Cardinale Ratzinger e
del sottoscritto con Papa Giovanni Paolo II, io feci presente
una peculiarità che mi sembrava creare qualche difficoltà,
cioè il fatto che un salesiano succedesse in questo importante
incarico  ad  un  altro  salesiano.  Papa  Giovanni  Paolo  II
rivolgendosi al Cardinale Ratzinger domandò; “Ma questo fa
problema al Cardinale Ratzinger? Piace al Cardinale Ratzinger
di  nominare  un  altro  Salesiano  all’incarico  di  Segretario
della Congregazione per la Dottrina della Fede”? Il Cardinale
Ratzinger rispose: “Io preferirei Don Angelo Amato perché mi
sono trovato molto bene a lavorare con Lui qui al Dicastero e
siamo  in  perfetta  sintonia”.  Giovanni  Paolo  II  rispose:
“Allora  nominiamo  Don  Angelo  Amato  nuovo  Segretario  della
Congregazione per la Dottrina della Fede” e così avvenne il 19
dicembre 2002.
            Ha svolto tanta attività nella redazione dei
documenti  che  hanno  caratterizzato  il  magistero  di  questo
dicastero  della  curia  romana  presieduto  dal  Cardinale
Ratzinger e, successivamente, il Papa Giovanni Paolo II decise
di crearlo Cardinale e nominarlo Prefetto della Congregazione
per le Cause dei Santi. In tale incarico svolse un’intensa
attività  di  promozione  della  santità  nella  Chiesa,  della
santità  nella  Vita  Consacrata,  Laicale,  Sacerdotale,  e
pubblicò tra i suoi volumi una serie di biografie di Beati e
di Santi che fecero conoscere e moltiplicarono l’attrazione
della santità nella varietà dei carismi, delle culture e delle
persone che arricchirono la Chiesa, con tanti benefici esempi
e benefiche iniziative.
Rimase  per  ben  10  anni,  fino  al  2018,  Prefetto  della
Congregazione delle Cause dei Santi e continuò la sua attività
di  magistero  per  la  Chiesa  al  servizio  dei  Papi.  Papa
Francesco, mandò un bel telegramma al Vicario Generale della
Congregazione Salesiana, dove esalta appunto la “salesianità”
del Cardinale Amato e la sua opera come Prefetto delle Cause
dei Santi.
            Lo riportiamo per intero:



REVERENDO DON STEFANO MARTOGLIO SDB
VICARIO DEL RETTOR MAGGIORE
SOCIETÀ SAN FRANCESCO DI SALES (SALESIANI)
ROMA

            Appresa la notizia della dipartita del caro
Cardinale Angelo Amato, esprimo la mia vicinanza a Lei e ai
Confratelli  di  codesto  Istituto  Religioso,  come  pure  ai
Familiari del compianto Porporato. Rendo grazie a Dio per
l’edificante testimonianza di questo figlio spirituale di San
Giovanni Bosco che per tanti anni si è speso con finezza umana
e generosità per il Vangelo e la Chiesa. Penso al suo animo
sacerdotale e alla preparazione teologica con cui ha servito
la Santa Sede, specialmente nel Dicastero per la Dottrina
della Fede e in quello delle Cause dei Santi. Assicuro la mia
preghiera per l’anima di questo servo buono e vigilante che,
fedele al suo motto ‘Sufficit gratia mea’, anche negli ultimi
tempi segnati dalla sofferenza, si è abbandonato alla bontà
del  Padre  celeste.  Confido  che  accompagnato  da  Maria
Ausiliatrice e dai Santi e Beati che ha condotto alla gloria
degli altari, egli sia accolto nel convito eterno del Cielo e
invio la mia Benedizione a quanti condividono il dolore per la
sua scomparsa.

Francesco

            Tra i Cardinali Salesiani, soprattutto dotati di
grande carisma teologico, spicca il Cardinale Angelo Amato che
lascia  a  disposizione  non  solo  dell’Università  Pontificia
Salesiana ma anche dei vari Centri istituzionali di studio e
di  spiritualità,  un  grande  patrimonio  di  dottrina  e  di
sapienza con l’auspicio che continui a incidere nella vita
della Chiesa e delle Comunità formative.

✠ Tarcisio Card. Bertone



Vita  di  san  Paolo  Apostolo
dottore delle genti
Il momento culminante dell’Anno Giubilare per ogni credente è
il passaggio attraverso la Porta Santa, un gesto altamente
simbolico che va vissuto con profonda meditazione. Non si
tratta  di  una  semplice  visita  per  ammirare  la  bellezza
architettonica, scultorea o pittorica di una basilica: i primi
cristiani  non  si  recavano  nei  luoghi  di  culto  per  questo
motivo, anche perché all’epoca non c’era molto da ammirare.
Essi giungevano invece per pregare davanti alle reliquie dei
santi apostoli e martiri, e per ottenere l’indulgenza grazie
alla loro potente intercessione.
Recarsi presso le tombe degli apostoli Pietro e Paolo senza
conoscerne la loro vita non è un segno di apprezzamento. Per
questo,  in  quest’Anno  Giubilare,  desideriamo  presentare  i
percorsi di fede di questi due gloriosi apostoli, così come
furono narrati da San Giovanni Bosco.

Vita di san Paolo Apostolo dottore delle genti raccontata al
popolo dal sacerdote Giovanni Bosco

PREFAZIONE

CAPO I. Patria, educazione di San Paolo, suo odio contro i
Cristiani

CAPO II. Conversione e Battesimo di Saulo — Anno di Cristo 34

CAPO III. Primo viaggio di Saulo — Ritorna a Damasco; gli sono
tese insidie — Va a Gerusalemme; si presenta agli Apostoli —
Gli appare Gesù Cristo — Anno di Gesù Cristo 35-36-37

CAPO IV. Profezie di Agabo — Saulo e Barnaba ordinati vescovi
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—  Vanno  nell’isola  di  Cipro  —  Conversione  del  proconsole
Sergio — Castigo del mago Elima — Giovanni Marco ritorna a
Gerusalemme — Anno di Gesù Cristo 40-43

CAPO V. San Paolo predica in Antiochia di Pisidia — Anno di
Gesù Cristo 44

CAPO VI. San Paolo predica in altre città — Opera un miracolo
a Listra, dove poi viene lapidato e lasciato per morto — Anno
di Gesù Cristo 45

CAPO VII. Paolo miracolosamente risanato — Altre sue fatiche
apostoliche — Conversione di Santa Tecla

CAPO VIII. San Paolo va a conferire con San Pietro — Assiste
al Concilio di Gerusalemme — Anno di Cristo 50

CAPO IX. Paolo si separa da Barnaba — Percorre varie città
dell’Asia — Dio lo manda in Macedonia — A Filippi converte la
famiglia di Lidia — Anno di Cristo 51

CAPO X. San Paolo libera una fanciulla dal demonio — È battuto
con  verghe  —  Viene  posto  in  prigione  —  Conversione  del
carceriere e della sua famiglia — Anno di Cristo 51

CAPO XI. San Paolo predica a Tessalonica — Affare di Giasone —
Va a Berea dove è di nuovo disturbato dagli Ebrei — Anno di
Cristo 52

CAPO  XII.  Stato  religioso  degli  Ateniesi  —  San  Paolo
nell’Areopago — Conversione di San Dionigi — Anno di Cristo 52

CAPO XIII. San Paolo a Corinto — Sua dimora in casa di Aquila
— Battesimo di Crispo e di Sostene — Scrive ai Tessalonicesi —
Ritorno ad Antiochia — Anno di Gesù Cristo 53-54

CAPO XIV. Apollo a Efeso — Il sacramento della Cresima — San
Paolo opera molti miracoli — Fatto di due esorcisti Ebrei —
Anno di Cristo 55



CAPO  XV.  Sacramento  della  Confessione  —  Libri  perversi
bruciati — Lettera ai Corinzi — Sollevazione per la dea Diana
— Lettera ai Galati — Anno di Cristo 56-57

CAPO XVI. San Paolo ritorna a Filippi — Seconda Lettera ai
fedeli di Corinto — Va in questa città — Lettera ai Romani —
Sua predica prolungata a Troade — Risuscita un morto — Anno di
Cristo 58

CAPO XVII. Predica di San Paolo a Mileto — Suo viaggio fino a
Cesarea — Profezia di Agabo — Anno di Cristo 58

CAPO XVIII. San Paolo si presenta a San Giacomo — Gli Ebrei
gli tendono insidie — Parla al popolo — Rimprovera il sommo
sacerdote — Anno di Cristo 59

CAPO XIX. Quaranta Giudei si obbligano con voto di uccidere
San Paolo — Un suo nipote scopre la trama — È trasferito a
Cesarea — Anno di Cristo 59

CAPO XX. Paolo davanti al governatore — I suoi accusatori e la
sua difesa — Anno di Cristo 59

CAPO XXI. Paolo davanti a Festo — Sue parole al re Agrippa —
Anno di Cristo 60

CAPO  XXII.  San  Paolo  è  imbarcato  per  Roma  —  Soffre  una
terribile tempesta, da cui è salvato con i suoi compagni —
Anno di Gesù Cristo 60

CAPO XXIII. San Paolo nell’isola di Malta — È liberato dal
morso di una vipera — È accolto in casa di Publio, di cui
guarisce il padre — Anno di Cristo 60

CAPO XXIV. Viaggio di San Paolo da Malta a Siracusa — Predica
a Reggio — Suo arrivo a Roma — Anno di Cristo 60

CAPO XXV. Paolo parla agli Ebrei e predica loro Gesù Cristo —
Progresso del Vangelo a Roma — Anno di Cristo 61



CAPO XXVI. San Luca — I Filippesi mandano aiuti a San Paolo —
Malattia e guarigione di Epafrodito — Lettera ai Filippesi —
Conversione di Onesimo — Anno di Gesù Cristo 61

CAPO XXVII. Lettera di San Paolo a Filemone — Anno di Gesù
Cristo 62

CAPO XXVIII. San Paolo scrive ai Colossesi, agli Efesini e
agli Ebrei — Anno di Cristo 62

CAPO XXIX. San Paolo è liberato — Martirio di San Giacomo il
Minore — Anno di Cristo 63

CAPO XXX. Altri viaggi di San Paolo — Scrive a Timoteo e a
Tito — Suo ritorno a Roma — Anno di Cristo 68

CAPO XXXI. San Paolo è di nuovo imprigionato — Scrive la
seconda lettera a Timoteo — Suo martirio — Anno di Cristo
69-70

CAPO XXXII. Sepoltura di San Paolo — Meraviglie operate presso
la sua tomba — Basilica a lui dedicata

CAPO XXXIII. Ritratto di San Paolo — Immagine del suo spirito
— Conclusione

PREFAZIONE
            San Pietro è il principe degli Apostoli, primo
Papa, Vicario di Gesù Cristo sopra la terra. Egli fu stabilito
capo della Chiesa; ma la sua missione era particolarmente
diretta  alla  conversione  degli  Ebrei.  San  Paolo  poi  è
quell’Apostolo che fu da Dio in maniera straordinaria chiamato
a portare la Luce del Vangelo ai Gentili. Questi due grandi
Santi sono dalla Chiesa nominati le colonne e le fondamenta
della  Fede,  principi  degli  Apostoli,  i  quali  con  le  loro
fatiche, con i loro scritti e col loro sangue c’insegnarono la
legge del Signore; Ipsi nos docuerunt legem tuam, Domine (Essi
ci hanno insegnato la tua legge, Signore). Per questo motivo



alla  vita  di  San  Pietro  facciamo  succedere  quella  di  San
Paolo.
            È vero che questo apostolo non è da annoverarsi
nella  serie  dei  Papi;  ma  le  fatiche  straordinarie  da  lui
sostenute per aiutare San Pietro a propagare il Vangelo, lo
zelo, la carità, la dottrina lasciataci nei sacri libri, ce lo
fanno parere degno di essere posto a lato della vita del primo
Papa, come forte colonna su cui si appoggia la Chiesa di Gesù
Cristo.

CAPO I. Patria, educazione di San Paolo,
suo odio contro i Cristiani
            San Paolo era Giudeo della tribù di Beniamino.
Otto  giorni  dopo  la  sua  nascita  fu  circonciso,  e  gli  fu
imposto il nome di Saulo, che fu poi cambiato in quello di
Paolo. Suo padre dimorava a Tarso, città di Cilicia, provincia
dell’Asia Minore. L’imperatore Cesare Augusto concedette molti
favori  a  questa  città  e  fra  gli  altri  il  diritto  di
cittadinanza romana. Quindi San Paolo, essendo nato a Tarso,
era  cittadino  romano,  qualità  che  portava  con  sé  molti
vantaggi, perché si poteva godere dell’immunità dalle leggi
particolari di tutti i paesi soggetti o alleati al romano
impero,  ed  in  qualunque  luogo  un  cittadino  romano  poteva
appellarsi al senato o all’imperatore per essere giudicato.
            I suoi parenti, essendo agiati, lo mandarono a
Gerusalemme  per  dargli  un’educazione  conveniente  al  loro
stato. Il suo maestro fu un dottore di nome Gamaliele, uomo di
grande virtù, di cui abbiamo già parlato nella vita di San
Pietro. In quella città ebbe la fortuna di trovare un buon
compagno di Cipro, chiamato Barnaba, giovane di grande virtù,
la cui bontà di cuore contribuì molto a temperare l’animo
focoso del condiscepolo. Questi due giovani si conservarono
sempre leali amici, e noi li vedremo diventare colleghi nella
predicazione del Vangelo.
            Il padre di Saulo era Fariseo, vale a dire
professava la setta più severa fra gli Ebrei, la quale faceva



consistere la virtù in una grande esterna apparenza di rigore,
massima  del  tutto  contraria  allo  spirito  di  umiltà  del
Vangelo. Saulo seguì le massime di suo padre, e poiché il suo
maestro  era  anche  Fariseo,  così  egli  divenne  pieno  di
entusiasmo per accrescerne il numero e togliere di mezzo ogni
ostacolo che si opponesse a tale scopo.
            Era costume presso gli Ebrei far imparare ai loro
figli un mestiere mentre attendevano allo studio della Bibbia.
Ciò facevano al fine di preservarli dai pericoli che con sé
porta l’oziosità; ed anche per occupare il corpo e lo spirito
in qualcosa che potesse somministrare di che guadagnarsi il
pane  nelle  gravi  circostanze  della  vita.  Saulo  imparò  il
mestiere di conciatore di pelli e specialmente a cucire tende.
Egli si segnalava sopra tutti quelli della sua età per il suo
zelo verso la legge di Mosè e le tradizioni dei Giudei. Questo
zelo  poco  illuminato  lo  rese  bestemmiatore,  persecutore  e
feroce nemico di Gesù Cristo.
            Egli eccitò i Giudei a condannare Santo Stefano, e
fu presente alla sua morte. E poiché la sua età non gli
permetteva di prendere parte all’esecuzione della sentenza,
così egli, quando Stefano era per essere lapidato, custodiva i
vestiti dei suoi compagni e li incitava con furia a scagliare
pietre contro di lui. Ma Stefano, vero seguace del Salvatore,
fece la vendetta dei santi, cioè si mise a pregare per coloro
che lo lapidavano. Questa preghiera fu il principio della
conversione di Saulo; e Sant’Agostino dice precisamente che la
Chiesa non avrebbe avuto in Paolo un apostolo, se il diacono
Stefano non avesse pregato.
            In quei tempi fu suscitata una violenta
persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme, e Saulo era
colui che mostrava una smania feroce per disperdere e mandare
a morte i discepoli di Gesù Cristo. Al fine di fomentare
meglio la persecuzione in pubblico e in privato, si fece a tal
uopo  autorizzare  dal  principe  dei  sacerdoti.  Allora  egli
divenne come un lupo affamato che non si sazia di sbranare e
divorare. Entrava nelle case dei Cristiani, li insultava, li
malmenava, li legava o li faceva caricare di catene perché



fossero poi trascinati in prigione, li faceva battere con
verghe;  insomma,  adoperava  ogni  mezzo  per  costringerli  a
bestemmiare il santo nome di Gesù Cristo. La notizia delle
violenze di Saulo si sparse anche in paesi lontani, di modo
che il solo suo nome incuteva spavento fra i fedeli.
            I persecutori non si contentavano di incrudelire
contro le persone dei Cristiani; ma, come fu sempre usato dai
persecutori, li spogliavano anche dei loro beni e di quanto
possedevano  in  comune.  Il  che  faceva  sì  che  molti  erano
indotti a campare la vita con le elemosine che i fedeli delle
Chiese lontane loro inviavano. Ma vi è un Dio che assiste e
governa la sua Chiesa, e quando meno ci pensiamo egli viene in
soccorso di chi in lui confida.

CAPO II. Conversione e Battesimo di Saulo
— Anno di Cristo 34
            Il furore di Saulo non poteva saziarsi; egli non
respirava che minacce e stragi contro i discepoli del Signore.
Avendo inteso che a Damasco, città distante circa cinquanta
miglia da Gerusalemme, molti Giudei avevano abbracciato la
fede, si sentì ardere di furibondo desiderio di recarsi là a
farne strage. Per fare liberamente quanto gli suggeriva il suo
odio contro i Cristiani, andò dal principe dei sacerdoti e dal
senato, che con lettere lo autorizzarono ad andare a Damasco,
incatenare tutti i Giudei che si dichiarassero Cristiani e
quindi condurli a Gerusalemme ed ivi punirli con una severità
capace  di  arrestare  quelli  che  fossero  stati  tentati  di
imitarli.
            Ma sono vani i progetti degli uomini quando sono
contrari a quelli del Cielo! Dio, mosso dalle preghiere di
Santo  Stefano  e  degli  altri  fedeli  perseguitati,  volle
manifestare in Saulo la sua potenza e la sua misericordia.
Saulo, con le sue lettere commendatizie, pieno di ardore,
divorando la strada, era vicino alla città di Damasco, e già
gli sembrava di avere i Cristiani fra le mani. Ma quello era
il luogo della divina misericordia.



            Nell’impeto del suo cieco furore, verso il
mezzogiorno, una gran luce, più risplendente di quella del
sole,  lo  circonda  con  tutti  quelli  che  l’accompagnavano.
Sbalorditi da quello splendore celeste, caddero tutti a terra
come morti; nello stesso tempo intesero il rumore di una voce,
compresa solamente da Saulo. “Saulo, Saulo”, disse la voce,
“perché mi perseguiti?” Allora Saulo, ancora più spaventato,
riprese: “Chi siete voi che parlate?” “Io sono”, continuò la
voce,  “quel  Gesù  che  tu  perseguiti.  Ricordati  che  è  cosa
troppo  dura  dare  calci  contro  lo  sprone,  il  che  tu  fai
resistendo  a  uno  più  potente  di  te.  Perseguitando  la  mia
Chiesa,  tu  perseguiti  me  stesso;  ma  questa  diverrà  più
fiorente, e non farai male che a te stesso.”
            Questo  dolce  rimprovero  del  Salvatore,
accompagnato dall’unzione interna della sua grazia, addolcì la
durezza  del  cuore  di  Saulo  e  lo  cambiò  in  un  uomo
completamente  nuovo.  Pertanto,  tutto  umiliato,  esclamò:
“Signore, che volete che io faccia?” Come se dicesse: Qual è
il mezzo di procurare la vostra gloria? Io mi offro a voi per
fare la vostra santissima volontà.
            Gesù Cristo ordinò a Saulo di alzarsi e andare
nella città dove un discepolo l’avrebbe istruito intorno a ciò
che doveva fare. Dio, dice Sant’Agostino, rimettendo ai suoi
ministri l’istruzione di un apostolo chiamato in una maniera
così straordinaria, ci insegna che bisogna cercare la sua
santa  volontà  nell’insegnamento  dei  Pastori,  che  egli  ha
rivestito  della  sua  autorità  per  essere  nostre  guide
spirituali  sulla  terra.
            Saulo, essendosi alzato, non vedeva più nulla,
sebbene tenesse gli occhi aperti. Quindi fu necessario dargli
la mano e condurlo a Damasco, come se Gesù Cristo volesse
condurlo in trionfo. Egli prese alloggio nella casa di un
negoziante chiamato Giuda; ivi dimorò tre giorni senza vedere,
senza bere e senza mangiare, ignorando tuttora ciò che Dio
volesse da lui.
            Vi era a Damasco un discepolo chiamato Anania,
molto stimato dai Giudei per la sua virtù e santità. Gesù



Cristo gli apparve e gli disse: “Anania!” Ed egli a lui:
“Eccomi, o Signore.” Il Signore soggiunse: “Alzati e va nella
via chiamata Diritta, e cerca un certo Saulo nativo di Tarso;
tu lo troverai mentre fa orazione.” Anania, sentito il nome di
Saulo, tremò e disse: “O Signore, dove mai mi mandate? Voi ben
sapete il gran male che ha fatto ai fedeli in Gerusalemme; ora
si sa da tutti che egli è venuto qua con pieno potere di
legare tutti coloro che credono nel vostro Nome.” Il Signore
replicò: “Va pure tranquillo, non temere, perché quest’uomo è
uno strumento scelto da me per portare il mio nome ai gentili,
davanti ai re e davanti ai figli d’Israele; perché io gli farò
vedere quanto egli debba patire per il mio nome.” Mentre Gesù
Cristo parlava ad Anania, mandò a Saulo un’altra visione, in
cui gli apparve un uomo chiamato Anania che, avvicinandosi a
lui, gli imponeva le mani per ridonargli la vista. Il che fece
il  Signore  per  assicurare  Saulo  che  Anania  era  colui  che
mandava per manifestargli i suoi voleri.
            Anania obbedì, andò a trovare Saulo, gli impose le
mani e gli disse: “Saulo fratello, il Signore Gesù che ti
apparve nella strada per la quale venivi a Damasco, mi ha
mandato a te affinché tu recuperi la vista e sia ripieno dello
Spirito Santo.” Parlando così Anania e tenendo le mani sul
capo di Saulo, aggiunse: “Apri gli occhi.” In quel momento
caddero dagli occhi di Saulo certe scaglie come squame, ed
egli recuperò perfettamente la vista.
            Quindi Anania soggiunse: “Ora alzati e ricevi il
Battesimo,  e  lava  i  tuoi  peccati  invocando  il  nome  del
Signore.” Saulo si alzò subito per ricevere il Battesimo;
quindi, tutto pieno di gioia, ristorò la sua stanchezza con un
po’ di cibo. Passati appena alcuni giorni con i discepoli di
Damasco,  si  mise  a  predicare  il  Vangelo  nelle  sinagoghe,
dimostrando con le Sacre Scritture che Gesù era Figlio di Dio.
Tutti quelli che lo ascoltavano erano pieni di stupore, e
andavano  dicendo:  “Non  è  egli  costui  che  in  Gerusalemme
perseguitava coloro che invocavano il nome di Gesù e che è
venuto apposta a Damasco per condurli là prigionieri?”
            Ma Saulo aveva già superato ogni rispetto umano;



egli nulla più desiderava che promuovere la gloria di Dio e
riparare  lo  scandalo  dato;  perciò,  lasciando  che  ognuno
dicesse di lui quel che voleva, confondeva gli Ebrei e con
intrepidezza predicava Gesù Crocifisso.

CAPO  III.  Primo  viaggio  di  Saulo  —
Ritorna a Damasco; gli sono tese insidie
—  Va  a  Gerusalemme;  si  presenta  agli
Apostoli — Gli appare Gesù Cristo — Anno
di Gesù Cristo 35-36-37
            Saulo, alla vista delle gravi opposizioni che gli
si  facevano  da  parte  degli  Ebrei,  ritenne  opportuno
allontanarsi da Damasco per passare qualche tempo con gli
uomini semplici della campagna e anche per recarsi in Arabia a
cercare altri popoli meglio disposti a ricevere la fede.
            Dopo tre anni, credendo cessata la tempesta,
ritornò a Damasco, dove con zelo e forza si diede a predicare
Gesù Cristo; ma gli Ebrei, non potendo resistere alle parole
di Dio che per mezzo del suo ministro venivano loro predicate,
decisero  di  farlo  morire.  Per  meglio  riuscire  nel  loro
intento,  lo  denunciarono  ad  Areta,  re  di  Damasco,
rappresentandogli  Saulo  come  perturbatore  della  pubblica
tranquillità. Quel re, troppo credulo, ascoltò la calunnia e
comandò che Saulo fosse condotto in prigione, e perché non
fuggisse pose guardie a tutte le porte della città. Queste
insidie però non poterono tenersi così occulte che non ne
venisse notizia ai discepoli e allo stesso Saulo. Ma come mai
poterlo liberare? Quei buoni discepoli lo condussero in una
casa che dava sulle mura della città e, messolo in una cesta,
lo  calarono  giù  dalla  muraglia.  Così,  mentre  le  guardie
vegliavano a tutte le porte e si faceva rigorosissima ricerca
in ogni angolo di Damasco, Saulo, liberato dalle loro mani,
sano e salvo prende la via per Gerusalemme.
            Sebbene la Giudea non fosse il campo affidato al
suo zelo, era però santo il motivo di questo suo viaggio. Egli



considerava come suo indispensabile dovere il presentarsi a
Pietro, dal quale non era ancora conosciuto, e così dar conto
della sua missione al Vicario di Gesù Cristo. Saulo aveva
impresso  terrore  così  grande  del  suo  nome  ai  fedeli  di
Gerusalemme che non potevano credere alla sua conversione.
Cercava di accostarsi ora agli uni, ora agli altri; ma tutti,
paurosi, lo fuggivano senza dargli tempo di spiegarsi. Fu in
quella congiuntura che Barnaba si dimostrò vero amico. Appena
udì  raccontare  la  prodigiosa  conversione  di  questo  suo
condiscepolo, si recò subito da lui per consolarlo; andato poi
dagli Apostoli, raccontò loro la prodigiosa apparizione di
Gesù Cristo a Saulo e come egli, istruito direttamente dal
Signore, non desiderava altro che pubblicare il santo nome di
Dio a tutti i popoli della terra. A così liete notizie i
discepoli  lo  accolsero  con  gioia  e  San  Pietro  lo  tenne
parecchi  giorni  in  casa  sua,  dove  non  lasciò  di  farlo
conoscere  ai  più  zelanti  fedeli;  né  lasciava  sfuggire
occasione alcuna per rendere testimonianza a Gesù Cristo in
quei  luoghi  stessi  in  cui  l’aveva  bestemmiato  e  fatto
bestemmiare.
            E siccome egli troppo caldamente stringeva gli
Ebrei e li confondeva in pubblico e in privato, questi gli si
levarono  contro,  risoluti  a  togliergli  la  vita.  Perciò  i
fedeli lo consigliarono a partire da quella città. La medesima
cosa gli fece conoscere Dio per mezzo di una visione. Un
giorno, mentre Saulo pregava nel tempio, gli apparve Gesù
Cristo  e  gli  disse:  “Parti  subito  da  Gerusalemme,  perché
questo popolo non crederà a quello che tu sei per dire di me.”
Paolo rispose: “Signore, essi sanno come io fui persecutore
del vostro santo nome; se sapranno che io mi sono convertito,
certo seguiranno il mio esempio e si convertiranno anch’essi.”
Gesù soggiunse: “Non è così: essi non presteranno fede alcuna
alle tue parole. Va’, io ti ho scelto per portare il mio
Vangelo in lontani paesi fra i gentili” (Atti degli Apostoli,
cap. 22).
            Deliberata così la partenza di Paolo, i discepoli
lo accompagnarono a Cesarea e di là lo inviarono a Tarso, sua



patria, con la speranza che avrebbe potuto vivere con minor
pericolo tra i parenti e gli amici e cominciare anche in
quella città a far conoscere il nome del Signore.

CAPO  IV.  Profezie  di  Agabo  —  Saulo  e
Barnaba  ordinati  vescovi  —  Vanno
nell’isola  di  Cipro  —  Conversione  del
proconsole  Sergio  —  Castigo  del  mago
Elima  —  Giovanni  Marco  ritorna  a
Gerusalemme — Anno di Gesù Cristo 40-43
            Mentre Saulo a Tarso predicava la divina parola,
Barnaba si mise a predicarla con gran frutto ad Antiochia.
Alla vista poi del gran numero di quelli che ogni giorno
venivano alla fede, Barnaba ritenne opportuno recarsi a Tarso
per invitare Saulo a venire a coadiuvarlo. Vennero infatti
entrambi ad Antiochia, e qui con la predicazione e con i
miracoli guadagnarono un gran numero di fedeli.
            In quei giorni alcuni profeti, cioè alcuni
fervorosi  cristiani  che,  illuminati  da  Dio,  predicevano
l’avvenire, vennero da Gerusalemme ad Antiochia. Uno di essi,
di nome Agabo, ispirato dallo Spirito Santo, predisse una
grande  carestia  che  doveva  desolare  tutta  la  terra,  come
infatti  avvenne  sotto  l’impero  di  Claudio.  I  fedeli,  per
prevenire  i  mali  che  questa  carestia  avrebbe  cagionato,
risolsero di fare una colletta e così ciascuno, secondo le
proprie  forze,  mandare  qualche  soccorso  ai  fratelli  della
Giudea. La qual cosa fecero con ottimi risultati. Per avere
poi una persona di credito presso tutti, scelsero Saulo e
Barnaba e li mandarono a portare tale elemosina ai sacerdoti
di Gerusalemme, perché ne facessero la distribuzione secondo
il  bisogno.  Compiuta  la  loro  missione,  Saulo  e  Barnaba
ritornarono ad Antiochia.
            Dimoravano pure in questa città altri profeti e
dottori, tra i quali un certo Simone soprannominato il Nero,



Lucio da Cirene e Manaen, fratello di latte di Erode. Un
giorno, mentre essi offrivano i Santi Misteri e digiunavano,
apparve lo Spirito Santo in maniera straordinaria e disse
loro:  “Separatemi  Saulo  e  Barnaba  per  l’opera  del  sacro
ministero a cui li ho eletti.” Allora fu ordinato un digiuno
con pubbliche preghiere e, avendo loro imposto le mani, li
consacrarono vescovi. Questa ordinazione fu modello di quelle
che la Chiesa Cattolica suole fare ai suoi ministri: di qui
ebbero origine i digiuni delle quattro tempora, le preghiere e
altre  cerimonie  che  sogliono  aver  luogo  nella  sacra
ordinazione.
            Saulo era ad Antiochia quando ebbe una
meravigliosa visione, nella quale fu rapito al terzo cielo,
cioè fu sollevato da Dio a contemplare le cose del Cielo più
sublimi di cui sia capace un uomo mortale. Egli stesso lasciò
scritto di aver visto cose che non si possono esprimere con
parole, cose mai viste, mai udite, e che il cuore dell’uomo
non può nemmeno immaginare. Da questa celeste visione, Saulo,
confortato, partì con Barnaba e andò direttamente a Seleucia
di Siria, così chiamata per distinguerla da un’altra città
dello stesso nome situata in vicinanza del Tigri verso la
Persia. Avevano anche con loro un certo Giovanni Marco, non
Marco l’Evangelista. Egli era figlio di quella pia vedova
nella  cui  casa  si  era  rifugiato  San  Pietro  quando  fu
miracolosamente liberato di prigione da un angelo. Era cugino
di Barnaba ed era stato condotto da Gerusalemme ad Antiochia
nell’occasione in cui andarono là a portare le elemosine.
            Seleucia aveva un porto sul Mediterraneo: di là i
nostri operai evangelici si imbarcarono per andare all’isola
di Cipro, patria di San Barnaba. Giunti a Salamina, città e
porto considerevole di quell’isola, cominciarono ad annunciare
il Vangelo ai Giudei e poi ai Gentili, che erano più semplici
e  meglio  disposti  a  ricevere  la  fede.  I  due  Apostoli,
predicando per tutta quell’isola, vennero a Pafo, capitale del
paese,  dove  risiedeva  il  proconsole  ossia  il  governatore
romano  di  nome  Sergio  Paolo.  Qui  lo  zelo  di  Saulo  ebbe
occasione di esercitarsi a motivo di un mago chiamato Bar-



Jesus o Elima. Costui, fosse per guadagnarsi il favore del
proconsole o trarre denaro dalle sue truffe, seduceva la gente
e allontanava Sergio dal seguire i pii sentimenti del suo
cuore. Il proconsole, avendo udito parlare dei predicatori che
erano venuti nel paese da lui governato, li mandò a chiamare
affinché  andassero  a  fargli  conoscere  la  loro  dottrina.
Andarono subito Saulo e Barnaba ad esporgli le verità del
Vangelo; ma Elima, al vedersi togliere la materia dei suoi
guadagni, temendo forse peggio, si mise a ostacolare i disegni
di Dio, contraddicendo alla dottrina di Saulo e screditandolo
presso il proconsole per tenerlo lontano dalla verità. Allora
Saulo, tutto acceso di zelo e di Spirito Santo, gli gettò
addosso gli sguardi: “Scellerato”, gli disse, “arca di empietà
e di frode, figlio del diavolo, nemico d’ogni giustizia, non
ti arresti ancora dal pervertire le diritte vie del Signore?
Ora ecco la mano di Dio pesare su di te: fin da questo momento
tu sarai cieco e per il tempo che Dio vorrà non vedrai la luce
del sole.” All’istante gli cadde sugli occhi una caligine, da
cui,  toltagli  la  facoltà  di  vedere,  egli  andava  attorno
tentoni cercando chi gli desse la mano.
            A quel fatto terribile Sergio riconobbe la mano di
Dio e, mosso dalle prediche di Saulo e da quel miracolo,
credette in Gesù Cristo ed abbracciò la fede con tutta la sua
famiglia. Anche il mago Elima, atterrito da questa repentina
cecità, riconobbe la potenza divina nelle parole di Paolo e,
rinunciando all’arte magica, si convertì, fece penitenza ed
abbracciò la fede. In questa occasione Saulo prese il nome di
Paolo, sia in memoria della conversione di quel governatore,
sia per essere meglio accolto fra i Gentili, poiché Saulo era
nome ebreo, Paolo invece era nome romano.
            Raccolto a Pafo non piccolo frutto della loro
predicazione, Paolo e Barnaba con altri compagni s’imbarcarono
alla volta di Perge, città della Panfilia. Ivi rimandarono a
casa Giovanni Marco, che fino allora si era adoperato in loro
aiuto. Barnaba lo avrebbe volentieri tenuto ancora; ma Paolo,
scorgendo in lui una certa pusillanimità ed incostanza, pensò
di rimandarlo a sua madre a Gerusalemme. Vedremo fra breve



questo discepolo riparare la debolezza or ora dimostrata e
divenire fervoroso predicatore.

CAPO V. San Paolo predica in Antiochia di
Pisidia — Anno di Gesù Cristo 44
            Da Perga, San Paolo andò con San Barnaba ad
Antiochia  di  Pisidia,  così  chiamata  per  distinguerla  da
Antiochia di Siria, che era la grande capitale dell’Oriente.
Lì i Giudei, come in molte altre città dell’Asia, avevano la
loro  sinagoga  dove  nei  giorni  di  sabato  si  riunivano  per
ascoltare la spiegazione della Legge di Mosè e dei Profeti.
Intervennero anche i due apostoli e con essi molti Ebrei e
Gentili che già adoravano il vero Dio. Secondo l’uso degli
Ebrei, i dottori della legge lessero un brano della Bibbia che
poi diedero a Paolo con la preghiera di dire loro qualcosa di
edificante. Paolo, che non aspettava altro che l’opportunità
di parlare, si alzò in piedi, indicò con la mano che facessero
tutti silenzio, e prese a parlare così: «Figli d’Israele, e
voi tutti che temete il Signore, poiché mi invitate a parlare,
vi prego di ascoltarmi con quell’attenzione che merita la
dignità delle cose che sto per dirvi.
            «Quel Dio che ha scelto i nostri padri quando
erano in Egitto e con una lunga serie di prodigi ne ha fatto
una nazione privilegiata, ha in particolare modo onorato la
stirpe  di  Davide  promettendo  che  da  questa  avrebbe  fatto
nascere  il  Salvatore  del  mondo.  Quella  grande  promessa,
confermata da tante profezie, si è finalmente adempiuta nella
persona di Gesù di Nazareth. Giovanni, al quale certamente voi
credete, quel Giovanni le cui sublimi virtù fecero credere per
Messia, gli ha reso la più autorevole testimonianza dicendo
che  egli  non  si  giudicava  degno  di  sciogliere  nemmeno  i
legacci dei suoi calzari. Voi oggi, fratelli, voi degni figli
di Abramo, e voi tutti adoratori del vero Dio, di qualunque
nazione  o  stirpe  siate,  siete  quelli  ai  quali  è
particolarmente  indirizzata  la  parola  di  salvezza.  Gli
abitanti di Gerusalemme, ingannati dai loro capi, non hanno



voluto riconoscere il Redentore che vi predichiamo. Anzi, gli
hanno dato la morte; ma Dio onnipotente non ha permesso, come
aveva  predetto,  che  il  corpo  del  suo  Cristo  subisse  la
corruzione nel sepolcro. Pertanto, nel terzo giorno dopo la
morte, lo fece risorgere glorioso e trionfante.
            «Fino a questo punto voi non avete colpa alcuna,
perché la luce della verità non era ancora giunta fino a voi.
Ma  tremate  d’ora  in  avanti  se  mai  chiuderete  gli  occhi;
tremate di provocare sopra di voi la maledizione fulminata dai
profeti contro chiunque non vuole riconoscere la grande opera
del  Signore,  il  cui  compimento  deve  aver  luogo  in  questi
giorni».
            Finito il discorso, tutti gli uditori si
ritirarono in silenzio meditando sulle cose ascoltate da San
Paolo.
            Erano però diversi i pensieri che occupavano le
loro  menti.  I  buoni  erano  pieni  di  gioia  alle  parole  di
salvezza loro annunciate, ma gran parte dei Giudei, sempre
persuasi  che  il  Messia  dovesse  ristabilire  la  potenza
temporale della loro nazione e vergognandosi di riconoscere
per Messia colui che i loro principi avevano condannato a
morte ignominiosa, accolsero con dispetto la predica di Paolo.
Tuttavia si mostrarono soddisfatti ed invitarono l’Apostolo a
ritornare nel sabato seguente, con animo però ben diverso: i
malevoli per prepararsi a contraddirlo, e quelli che temevano
il  Signore,  Israeliti  e  Gentili,  per  meglio  istruirsi  e
confermarsi nella fede. Nel giorno convenuto si radunò un
immenso popolo per udire questa nuova dottrina. Appena San
Paolo si pose a predicare, subito i dottori della sinagoga si
levarono contro di lui. Opposero dapprima delle difficoltà;
quando poi si accorsero di non poter resistere alla forza
delle ragioni con cui San Paolo provava le verità della fede,
si  abbandonarono  agli  schiamazzi,  alle  ingiurie,  alle
bestemmie. I due apostoli, vedendosi soffocare la parola in
bocca, con forte animo ad alta voce esclamarono: «A voi si
doveva in primo luogo annunciare la divina parola; ma giacché
vi  tappate  dispettosamente  le  orecchie  e  con  furore  la



respingete, vi rendete indegni dell’eterna vita. Noi pertanto
ci rivolgiamo ai Gentili per compiere la promessa fatta da Dio
per bocca del suo profeta quando disse: “Io ti ho destinato
per  luce  dei  Gentili  e  per  la  salvezza  di  essi  fino
all’estremità  della  terra”».
            I Giudei allora, ancor più mossi da invidia e
sdegno, eccitarono contro gli Apostoli una fiera persecuzione.
            Si servirono di alcune donne che godevano credito
di essere pie ed oneste, e con esse incitarono i magistrati
della  città,  e  tutti  insieme,  gridando  e  schiamazzando,
costrinsero  gli  Apostoli  a  uscire  dai  loro  confini.  Così
costretti,  Paolo  e  Barnaba  partirono  da  quello  sventurato
paese  e,  nell’atto  della  loro  partenza,  secondo  il
comandamento di Gesù Cristo, scossero la polvere dai loro
piedi in segno di rinunciare per sempre ad ogni rapporto con
essi, come uomini riprovati da Dio e colpiti dalla divina
maledizione.

CAPO VI. San Paolo predica in altre città
— Opera un miracolo a Listra, dove poi
viene  lapidato  e  lasciato  per  morto  —
Anno di Gesù Cristo 45
            Paolo e Barnaba, cacciati dalla Pisidia, si
recarono nella Licaonia, altra provincia dell’Asia Minore, e
si  portarono  a  Iconio,  che  ne  era  la  capitale.  I  santi
Apostoli,  cercando  solo  la  gloria  di  Dio,  dimenticando  i
maltrattamenti che avevano ricevuto in Antiochia dagli Ebrei,
si diedero subito a predicare il Vangelo nella sinagoga. Qui
Dio benedisse le loro fatiche, ed una moltitudine di Ebrei e
di Gentili abbracciò la fede. Ma quelli tra gli Ebrei che
restarono  increduli  e  si  ostinarono  nell’empietà,  mossero
un’altra  persecuzione  contro  gli  Apostoli.  Alcuni  li
accoglievano come uomini mandati da Dio, altri li proclamavano
impostori. Perciò, essendo stati avvisati che molti di loro,
protetti dai capi della sinagoga e dai magistrati, volevano



lapidarli, andarono a Listra e poi a Derbe, città non molto
distante da Iconio. Queste città e i paesi vicini furono il
campo dove i nostri zelanti operai si diedero a seminare la
parola del Signore. Fra i molti miracoli che Dio operò per
mano di San Paolo in questa missione, fu luminoso quello che
stiamo per riferire.
            A Listra vi era un uomo storpio fin dalla nascita,
che non aveva mai potuto fare un passo con i suoi piedi.
Avendo udito che San Paolo operava miracoli strepitosi, sentì
nascere in cuore viva fiducia di poter anche egli per tal
mezzo  ottenere  la  salute  come  tanti  altri  l’avevano  già
ottenuta. Ascoltava le prediche dell’Apostolo, quando egli,
mirando fissamente quell’infelice e dal volto penetrando le
buone disposizioni dell’animo, gli disse ad alta voce: “Alzati
e sta diritto sui tuoi piedi”. A un tal comando lo storpio si
alzò e cominciò a camminare speditamente. La moltitudine che
era stata presente a tal miracolo si sentì trasportata da
entusiasmo e meraviglia. “Costoro non sono uomini”, si andava
da  tutte  le  parti  esclamando,  “ma  sono  dèi  rivestiti  di
sembianze umane, discesi dal cielo in mezzo a noi”. E secondo
tale erronea supposizione chiamavano Barnaba Giove, perché lo
scorgevano di sembiante più maestoso, e Paolo, che parlava con
meravigliosa facondia, chiamavano Mercurio, il quale presso i
Gentili  era  l’interprete  e  messaggero  di  Giove  e  il  dio
dell’eloquenza. Giunta la notizia del fatto al sacerdote del
tempio di Giove, che era fuori della città, egli giudicò suo
dovere  offrire  ai  grandi  ospiti  un  solenne  sacrificio  ed
invitare  tutto  il  popolo  a  prendervi  parte.  Preparate  le
vittime, le corone e quanto facesse d’uopo per la funzione,
portarono ogni cosa davanti alla casa dove alloggiavano Paolo
e Barnaba, volendo in tutti i modi fare loro un sacrificio. I
due Apostoli, accesi di santo zelo, si gettarono nella folla
e, in segno di dolore, lacerandosi le vesti, gridavano: “Oh,
che fate, o miseri? Noi siamo uomini mortali simili a voi; noi
appunto con tutto lo spirito vi esortiamo a convertirvi dal
culto degli dèi al culto di quel Signore che ha creato il
cielo e la terra, e che sebbene in passato abbia tollerato che



i Gentili seguissero le loro follie, ha però fornito chiari
argomenti del suo essere e della sua infinita bontà con opere
che lo fanno conoscere supremo padrone di ogni cosa”.
            A così franco parlare gli animi si calmarono e
abbandonarono l’idea di fare quel sacrificio. I sacerdoti non
avevano  ancora  totalmente  ceduto  e  stavano  perplessi  se
dovessero desistere quando sopraggiunsero da Antiochia e da
Iconio alcuni Ebrei, deputati dalle sinagoghe per venire a
turbare le sante imprese degli Apostoli. Quei maligni tanto
fecero e tanto dissero che riuscirono a rivoltare tutto il
popolo contro i due Apostoli. Così coloro che pochi giorni
prima li veneravano come dèi, ora li gridano malfattori; e
poiché San Paolo aveva singolarmente parlato, perciò la rabbia
fu tutta rivolta contro di lui.
            Gli scaricarono addosso tale tempesta di sassi
che,  credendolo  morto,  lo  trascinarono  fuori  della  città.
Vedi, o lettore, quale conto devi fare della gloria del mondo!
Coloro che oggi ti vorrebbero innalzare al di sopra delle
stelle,  domani  forse  ti  vogliono  nel  più  profondo  degli
abissi! Beati coloro che ripongono in Dio la loro fiducia.

CAPO VII. Paolo miracolosamente risanato
—  Altre  sue  fatiche  apostoliche  —
Conversione di Santa Tecla
            I discepoli con altri fedeli, avendo saputo o
forse visto ciò che era stato fatto a Paolo, si radunarono
intorno al corpo di lui piangendolo come morto. Ma ne furono
presto consolati; poiché, sia che Paolo fosse veramente morto,
sia che fosse soltanto tutto pesto nella persona, Dio in un
istante lo fece ritornare sano e vigoroso come prima, a tal
punto che egli poté alzarsi da sé stesso e, attorniato dai
discepoli, ritornare alla città di Listra tra quei medesimi
che poco prima l’avevano lapidato.
            Ma il giorno seguente, uscito da quella città,
passò a Derbe, altra città della Licaonia. Qui predicò Gesù



Cristo e fece molte conversioni. Paolo e Barnaba visitarono
molte città dove avevano già predicato e, osservando i gravi
pericoli cui si trovavano esposti coloro che da poco tempo
erano venuti alla fede, ordinarono Vescovi e Sacerdoti che
avessero cura di quelle chiese.
            Fra le conversioni operate in questa terza
missione  di  Paolo  è  molto  celebre  quella  di  Santa  Tecla.
Mentre  egli  predicava  a  Iconio,  questa  giovane  andò  ad
ascoltarlo. In precedenza ella si era dedicata alle belle
lettere e allo studio della filosofia profana. Già i suoi
parenti l’avevano promessa a un giovane nobile, ricco e molto
potente. Trovatasi un giorno ad ascoltare San Paolo mentre
predicava  intorno  al  pregio  della  verginità,  si  sentì
innamorare di questa preziosa virtù. All’udire poi la grande
stima che ne aveva fatto il Salvatore e il gran premio che era
riservato  in  cielo  a  coloro  che  hanno  la  bella  sorte  di
conservarla, si sentì ardere dal desiderio di consacrarsi a
Gesù  Cristo  e  rinunciare  a  tutti  i  vantaggi  delle  nozze
terrene. Al rifiuto di quelle nozze, agli occhi del mondo
vantaggiose, i suoi parenti fortemente se ne sdegnarono e,
d’accordo con lo sposo, tentarono ogni strada, ogni lusinga
per farle cambiare proposito. Tutto inutile: quando un’anima è
ferita dall’amore di Dio, ogni sforzo umano non riesce più ad
allontanarla  dall’oggetto  che  ama.  Infatti  i  parenti,  lo
sposo, gli amici, cambiando l’amore in furore, eccitarono i
giudici e i magistrati di Iconio contro la santa vergine e
dalle minacce passarono ai fatti.
            Ella viene gettata in un serraglio di bestie
affamate e feroci; Tecla, unicamente armata della confidenza
in  Dio,  fa  il  segno  della  Santa  Croce,  e  quegli  animali
depongono  la  loro  ferocia  e  rispettano  la  sposa  di  Gesù
Cristo. Si accende un rogo entro cui ella è precipitata; ma
fatto appena il segno della Croce si estinguono le fiamme ed
essa si conserva illesa. Insomma, fu esposta a ogni genere di
tormenti e da tutti fu prodigiosamente liberata. Per queste
cose le fu dato il nome di protomartire, cioè prima martire
tra le donne, come Santo Stefano fu il primo martire tra gli



uomini. Ella visse ancora molti anni nell’esercizio delle più
eroiche virtù, e morì in pace in età molto avanzata.

CAPO VIII. San Paolo va a conferire con
San  Pietro  —  Assiste  al  Concilio  di
Gerusalemme — Anno di Cristo 50
            Dopo le fatiche e i patimenti sofferti da Paolo e
da Barnaba nella loro terza missione, contenti delle anime che
erano  riusciti  a  condurre  all’ovile  di  Gesù  Cristo,
ritornarono ad Antiochia di Siria. Là raccontarono ai fedeli
di quella città le meraviglie operate da Dio nella conversione
dei  Gentili.  Il  Santo  Apostolo  fu  ivi  consolato  con  una
rivelazione,  nella  quale  Dio  gli  comandò  di  recarsi  a
Gerusalemme per conferire con San Pietro intorno al Vangelo da
lui predicato. Dio aveva ciò comandato affinché San Paolo
riconoscesse in San Pietro il Capo della Chiesa, e così tutti
i fedeli comprendessero come i due principi degli Apostoli
predicavano una medesima fede, un solo Dio, un solo battesimo,
un solo Salvatore Gesù Cristo.
            Paolo partì in compagnia di Barnaba, conducendo
con sé un discepolo di nome Tito, guadagnato alla fede nel
corso di questa terza missione. Questi è quel famoso Tito, che
divenne modello di virtù, fedele seguace e collaboratore del
nostro santo Apostolo e di cui pure avremo molte volte da
parlare. Giunti a Gerusalemme si presentarono agli Apostoli
Pietro, Giacomo e Giovanni, che erano considerati come le
principali  colonne  della  Chiesa.  Fra  le  altre  cose  fu  lì
convenuto  che  Pietro  con  Giacomo  e  Giovanni  si  sarebbe
applicato in maniera speciale per condurre i Giudei alla fede;
Paolo e Barnaba invece si sarebbero dedicati principalmente
alla conversione dei Gentili.
            Paolo dimorò quindici giorni in quella città, dopo
di che ritornò con i suoi compagni ad Antiochia. Lì trovarono
i fedeli molto agitati per una questione derivata dal fatto
che i Giudei volevano obbligare i Gentili a sottomettersi alla



circoncisione e alle altre cerimonie della legge di Mosè, che
era lo stesso che dire che era necessario divenire buon Ebreo
per divenire poi buon Cristiano. Le contese andarono tanto
oltre che, non potendosi altrimenti acquietare, fu deciso di
inviare Paolo e Barnaba a Gerusalemme per consultare il Capo
della Chiesa affinché da lui fosse decisa la questione.
            Noi abbiamo già raccontato nella vita di San
Pietro come Dio, con una meravigliosa rivelazione, aveva fatto
conoscere a questo principe degli Apostoli che i Gentili,
venendo alla fede, non erano obbligati alla circoncisione né
alle altre cerimonie della legge di Mosè; tuttavia, affinché
la volontà di Dio fosse da tutti conosciuta e fosse in modo
solenne sciolta ogni difficoltà, Pietro radunò un concilio
universale, che fu il modello di tutti i concili che vennero
celebrati nei tempi futuri. Lì Paolo e Barnaba esposero lo
stato  della  questione,  che  fu  da  San  Pietro  definita  e
confermata dagli altri Apostoli nella maniera seguente:
            «Gli Apostoli e gli anziani ai fratelli convertiti
dal paganesimo, che dimorano in Antiochia e nelle altre parti
della Siria e della Cilicia. Avendo noi inteso che alcuni
venuti di qua hanno turbato e angustiato le vostre coscienze
con idee arbitrarie, è sembrato bene a noi qui radunati di
scegliere  e  mandare  a  voi  Paolo  e  Barnaba,  uomini  a  noi
carissimi, che hanno sacrificato la loro vita per il nome di
nostro Signore Gesù Cristo. Con essi mandiamo Sila e Giuda, i
quali consegnandovi le nostre lettere vi confermeranno a voce
le medesime verità. Infatti è stato giudicato dallo Spirito
Santo e da noi di non imporvi altra legge, eccetto quelle che
dovete osservare, cioè astenervi dalle cose sacrificate agli
idoli, dalle carni soffocate, dal sangue e dalla fornicazione,
dalle quali cose astenendovi farete bene. State in pace.»
            Quest’ultima cosa, cioè la fornicazione, non
occorreva proibirla essendo affatto contraria ai dettami della
ragione e proibita dal sesto precetto del Decalogo. Fu però
rinnovata tale proibizione riguardo ai Gentili, i quali nel
culto dei loro falsi dèi pensavano che fosse lecito, anzi cosa
gradita a quelle immonde divinità.



            Giunti Paolo e Barnaba con Sila e Giuda ad
Antiochia,  pubblicarono  la  lettera  con  il  decreto  del
concilio,  con  cui  non  solo  acquietarono  il  tumulto,  ma
riempirono i fratelli di allegrezza, riconoscendo ognuno la
voce di Dio in quella di San Pietro e del concilio. Sila e
Giuda  contribuirono  molto  a  quella  comune  gioia,  poiché
essendo  essi  profeti,  cioè  ripieni  dello  Spirito  Santo  e
dotati  del  dono  della  divina  parola  e  di  una  grazia
particolare per interpretare le divine Scritture, ebbero molta
efficacia nel confermare i fedeli nella fede, nella concordia
e nei buoni propositi.
            San Pietro, essendo stato informato dei progressi
straordinari  che  il  Vangelo  faceva  in  Antiochia,  volle
anch’egli venire a visitare quei fedeli, cui aveva già per più
anni predicato e tra cui aveva per sette anni tenuto la Sede
Pontificia. Mentre i due principi degli Apostoli dimoravano in
Antiochia,  avvenne  che  Pietro,  per  compiacere  agli  Ebrei,
praticava alcune cerimonie della legge mosaica; il che era
causa di una certa avversione da parte dei Gentili, senza che
San  Pietro  ne  fosse  consapevole.  San  Paolo,  venuto  a
conoscenza di questo fatto, avvisò pubblicamente San Pietro,
il  quale  con  ammirabile  umiltà  ricevette  l’avviso  senza
proferire  parole  di  scusa;  anzi  da  allora  in  poi  divenne
amicissimo  di  San  Paolo,  e  nelle  sue  lettere  non  soleva
chiamarlo  con  altro  nome  se  non  con  quello  di  fratello
carissimo. Esempio degno di essere imitato da coloro che in
qualche maniera sono avvisati dei loro difetti.

CAPO IX. Paolo si separa da Barnaba —
Percorre varie città dell’Asia — Dio lo
manda in Macedonia — A Filippi converte
la famiglia di Lidia — Anno di Cristo 51
            Paolo e Barnaba predicarono per qualche tempo il
Vangelo nella città di Antiochia, adoperandosi persino per
diffonderlo nei paesi vicini. Non molto dopo venne a Paolo in



mente  di  visitare  le  Chiese  a  cui  aveva  predicato.  Disse
pertanto a Barnaba: «Mi pare bene che ritorniamo a rivedere i
fedeli di quelle città e terre dove abbiamo predicato, per
vedere come vadano le cose di religione tra loro». Nulla stava
più a cuore a Barnaba, e perciò fu subito d’accordo con il
Santo Apostolo; ma gli propose di condurre con sé anche quel
Giovanni Marco che li aveva seguiti nella precedente missione
e  li  aveva  poi  lasciati  a  Perga.  Forse  egli  desiderava
cancellare la macchia che si era fatto in quell’occasione,
perciò voleva di nuovo essere in loro compagnia. San Paolo non
giudicava così: «Tu vedi», diceva a Barnaba, «che costui non è
uomo da potersi fidare: certamente ti ricordi come, giunti a
Perga della Panfilia, ci abbandonò». Barnaba insisteva dicendo
che  si  poteva  accogliere,  e  adduceva  buone  ragioni.  Non
potendo i due Apostoli andare d’accordo, decisero di separarsi
l’uno dall’altro e andare per strade diverse.
            Così Dio fece servire questa diversità di
sentimento a sua maggior gloria; perché, separati, portavano
la luce del Vangelo in più luoghi, cosa che non avrebbero
fatto andando entrambi insieme.
            Barnaba andò con Giovanni Marco nell’isola di
Cipro  e  visitò  quelle  Chiese  dove  aveva  con  San  Paolo
predicato nella precedente missione. Questo Apostolo lavorò
molto per diffondere la fede di Gesù Cristo e finalmente fu
coronato del martirio in Cipro, sua patria. Giovanni Marco
questa volta fu costante, e lo vedremo poi fedele compagno di
San Paolo, che ebbe a lodare molto lo zelo e la carità di lui.
            San Paolo prese con sé Sila, colui che gli era
stato posto per compagno a portare gli atti del concilio di
Gerusalemme ad Antiochia, intraprese il suo quarto viaggio e
andò a visitare varie Chiese da lui fondate. Si recò dapprima
a Derbe, poi a Listra, dove qualche tempo addietro il Santo
Apostolo era stato lasciato per morto. Ma Dio volle questa
volta compensarlo di quanto aveva prima sofferto.
            Egli trovò lì un giovane da lui convertito
nell’altra  missione,  di  nome  Timoteo.  Paolo  aveva  già
conosciuto la bell’indole di questo discepolo e nell’animo suo



aveva  deciso  di  farne  un  collaboratore  del  Vangelo,  cioè
consacrarlo  sacerdote  e  prenderlo  come  compagno  nei  suoi
lavori  apostolici.  Prima  però  di  conferirgli  la  sacra
ordinazione, Paolo chiese informazioni ai fedeli di Listra e
trovò che tutti elogiavano questo buon giovane magnificando la
sua virtù, la modestia, il suo spirito di preghiera; e ciò
dicevano  non  solo  quelli  di  Listra,  ma  perfino  quelli  di
Iconio e delle altre città vicine, e tutti presagivano in
Timoteo uno zelante sacerdote e un santo vescovo.
            A queste luminose testimonianze Paolo non ebbe più
alcuna  difficoltà  nel  consacrarlo  sacerdote.  Paolo  dunque,
preso con sé Timoteo e Sila, continuò la visita delle Chiese,
raccomandando  a  tutti  di  osservare  e  tenersi  fermi  alle
decisioni  del  concilio  di  Gerusalemme.  Così  avevano  fatto
quelli di Antiochia, e così fecero in ogni tempo i predicatori
del Vangelo per assicurare i fedeli di non cadere in errore:
stare  ai  decreti,  agli  ordini  dei  concili  e  del  Romano
Pontefice successore di San Pietro.
            Paolo con i suoi compagni attraversò la Galazia e
la Frigia per portare il Vangelo in Asia, ma lo Spirito Santo
glielo vietò.
            Per facilitare la comprensione delle cose che
stiamo per raccontare, è bene qui notare di passaggio come per
la parola Asia in senso largo si intenda una delle tre parti
del  mondo.  Si  suole  poi  appellare  Asia  Maggiore  tutta
l’estensione dell’Asia, ad eccezione di quella parte che si
chiama  Asia  Minore,  oggi  Anatolia,  che  è  quella  penisola
compresa fra il Mar di Cipro, l’Egeo e il Mar Nero. Fu anche
chiamata Asia Proconsolare una parte dell’Asia Minore più o
meno  estesa  secondo  il  numero  delle  province  affidate  al
governo del proconsole romano. Qui per Asia, dove progettava
di  andare  San  Paolo,  si  intende  una  porzione  dell’Asia
Proconsolare, posta attorno a Efeso e compresa fra il monte
Tauro, il Mar Nero e la Frigia.
            San Paolo allora pensò di andare in Bitinia, che è
un’altra provincia dell’Asia Minore un po’ più verso il Mar
Nero; ma neppure ciò gli fu permesso da Dio. Perciò ritornò



indietro e andò a Troade, che è una città e provincia dove
anticamente era una famosa città chiamata Troia. Dio aveva
riservato ad altro tempo la predicazione del Vangelo a quei
popoli; per ora lo voleva inviare ad altri paesi.
            Mentre San Paolo era a Troade, gli apparve un
angelo vestito da uomo secondo l’uso dei Macedoni, il quale,
stando in piedi davanti a lui, si mise a pregarlo così: «Deh!
abbi  pietà  di  noi;  passa  in  Macedonia  e  vieni  in  nostro
soccorso». Da questa visione San Paolo conobbe la volontà del
Signore e senza indugio si preparò a passare il mare per
recarsi in Macedonia.
            A Troade si unì a San Paolo un suo cugino di nome
Luca,  che  gli  riuscì  di  grande  aiuto  nelle  sue  fatiche
apostoliche.  Egli  era  un  medico  di  Antiochia,  di  grande
ingegno, che scriveva con purezza ed eleganza il greco. Egli
fu per Paolo quello che San Marco era per San Pietro; e al
pari di lui scrisse il Vangelo che noi leggiamo sotto il nome
di Vangelo secondo Luca. Anche il libro intitolato Atti degli
Apostoli, da cui noi ricaviamo quasi tutte le cose che diciamo
di San Paolo, è opera di San Luca. Da quando si unì come
compagno del nostro Apostolo, non vi fu più né pericolo, né
fatica,  né  patimento  che  abbia  potuto  scuotere  la  sua
costanza.
            Paolo dunque, secondo l’avviso dell’angelo,
insieme con Sila, Timoteo e Luca, s’imbarcò da Troade, navigò
l’Egeo  (che  divide  l’Europa  dall’Asia)  e  con  prospera
navigazione arrivò all’isola di Samotracia, quindi a Neapoli,
non la capitale del Regno di Napoli ma una piccola città sul
confine  della  Tracia  e  della  Macedonia.  Senza  arrestarsi,
l’Apostolo andò direttamente a Filippi, città principale, così
nominata perché fu edificata da un re di quel paese chiamato
Filippo. Lì si fermarono per qualche tempo.
            In quella città gli Ebrei non avevano sinagoga,
sia perché ne fossero proibiti, sia perché fossero troppo
pochi di numero. Avevano solo una proseuca, ovvero luogo di
preghiera, che noi chiamiamo oratorio. In giorno di sabato
Paolo con i suoi compagni uscì dalla città sulla riva di un



fiume dove trovarono una proseuca con dentro alcune donne. Si
misero subito a predicare il regno di Dio a quella semplice
udienza. Una mercante di nome Lidia fu la prima ad essere
chiamata da Dio; così essa e la sua famiglia ricevettero il
Battesimo.
            Questa pia donna, grata ai benefici ricevuti, così
pregò i maestri e i padri dell’anima sua: «Se voi mi giudicate
fedele  a  Dio,  non  mi  negate  una  grazia  dopo  quella  del
Battesimo che da voi riconosco. Venite in casa mia, dimorate
quanto vi piace e consideratela come vostra». Paolo non voleva
acconsentire; ma ella fece tali insistenze che egli dovette
accettare. Ecco il frutto che produce la parola di Dio, quando
è bene ascoltata. Essa genera la fede; ma deve essere udita e
spiegata dai sacri ministri, come diceva lo stesso San Paolo:
«Fides ex auditu, auditus autem per verbum Christi» (La fede
viene dall’ascolto, e l’ascolto riguarda la parola di Cristo).

CAPO X. San Paolo libera una fanciulla
dal  demonio  —  È  battuto  con  verghe  —
Viene posto in prigione — Conversione del
carceriere e della sua famiglia — Anno di
Cristo 51
            San Paolo con i suoi compagni andavano qua e là
spargendo il seme della parola di Dio per la città di Filippi.
Un giorno, andando alla proseuca, incontrarono una pitonessa,
che noi diremmo maga o strega. Ella aveva addosso un demonio
che  parlava  per  bocca  sua  e  indovinava  molte  cose
straordinarie; il che dava molto vantaggio ai suoi padroni,
poiché la gente ignorante andava a consultarla e per farsi
predire il futuro doveva pagare bene i consulti. Costei dunque
si mise a seguire San Paolo e i suoi compagni, gridando loro
dietro così: “Questi uomini sono servi dell’Altissimo Dio;
essi  vi  mostrano  la  strada  della  salvezza.”  San  Paolo  la
lasciò dire senza dir nulla, finché, annoiato e sdegnato, si
volse a quello spirito maligno che parlava per bocca di lei e



disse in tono minaccioso: “In nome di Gesù Cristo ti comando
che tu esca immediatamente da questa fanciulla.” Il dire e il
fare fu una cosa sola, perché, costretto dalla potente virtù
del nome di Gesù Cristo, dovette uscire da quel corpo, e per
la sua partenza la maga rimase senza magia.
            Voi, o lettori, comprenderete la ragione per cui
il demonio lodava San Paolo, e questo santo Apostolo ne abbia
rifiutato le lodi. Lo spirito maligno voleva che San Paolo lo
lasciasse in pace, e così la gente credesse che fosse la
medesima dottrina quella di San Paolo e le indovinazioni di
quella indemoniata. Il santo Apostolo volle dimostrare che non
vi era alcun accordo tra Cristo e il demonio, e rifiutando le
sue adulazioni dimostrò quanto fosse grande la potenza del
nome di Gesù Cristo sopra tutti gli spiriti dell’inferno.
            I padroni di quella fanciulla, avendo visto che
con  il  demonio  era  andata  ogni  speranza  di  guadagno,  si
sdegnarono  fortemente  contro  San  Paolo  e,  senza  aspettare
sentenza alcuna, presero lui e i suoi compagni e li condussero
al Palazzo della Giustizia. Giunti alla presenza dei giudici
dissero: “Questi uomini di razza ebrea mettono sottosopra la
nostra  città  per  introdurre  una  religione  nuova,  che
certamente  è  un  sacrilegio.”  Il  popolo,  sentendo  che  era
offesa la religione, montò in furore e si scagliò contro di
loro da tutte le parti.
            I giudici si mostrarono pieni di sdegno e,
stracciandosi di dosso le vesti, senza fare alcun processo,
senza esaminare se vi fosse delitto o no, li fecero battere
fieramente con verghe e, quando furono o sazi o stanchi di
batterli, ordinarono che Paolo e Sila venissero condotti in
prigione, imponendo al carceriere di guardarli con la massima
diligenza. Costui non solo li rinchiuse nella prigione, ma per
maggior sicurezza strinse i loro piedi tra i ceppi. Quei santi
uomini, nell’orrore del carcere, coperti di piaghe, lungi dal
lamentarsi,  giubilavano  di  allegrezza  e  durante  la  notte
andavano cantando lodi a Dio. Gli altri prigionieri ne erano
meravigliati.
            Era la mezzanotte e cantavano tuttora e



benedicevano Dio, quando d’improvviso si sente un fortissimo
terremoto, che con orribile scroscio fa tremare fin dalle
fondamenta quell’edificio. A questa scossa cadono le catene ai
prigionieri, si rompono i loro ceppi, le porte delle prigioni
si aprono e tutti i detenuti si trovano posti in libertà. Si
destò  il  carceriere  e,  correndo  per  sapere  cosa  fosse
avvenuto, trovò aperte le porte. Allora egli, non dubitando
che i prigionieri fossero fuggiti, e perciò forse egli stesso
dovesse pagarla con la testa, nell’eccesso della disperazione
corre, sfodera una spada, l’appunta al petto e già sta per
uccidersi. Paolo, o per il chiarore della luna o al lume di
qualche  lampada,  veduto  quell’uomo  in  tal  atto  di
disperazione, “Fermati!”, si pose a gridare, “Non farti alcun
male, eccoci siamo qui tutti.” Rassicurato a queste parole si
tranquillizza  un  po’  e,  fattosi  portare  lume,  entrò  nel
carcere e trova i prigionieri ciascuno al suo posto. Preso da
meraviglia e mosso da un interiore lume della grazia di Dio,
tutto tremante si getta ai piedi di Paolo e di Sila dicendo:
“Signori, che devo fare per essere salvato?”
            Ognuno può immaginarsi quanta allegrezza abbia
provato Paolo nel suo cuore a tali parole! Egli si volse a lui
e rispose: “Credi nel Figlio di Dio Gesù Cristo, e sarai salvo
tu e tutta la tua famiglia.”
            Quel buon uomo, senza indugio, condusse in casa i
santi  prigionieri,  lavò  loro  le  piaghe  con  quell’amore  e
riverenza che avrebbe fatto a suo padre. Radunata poi la sua
famiglia,  furono  ammaestrati  nella  verità  della  fede.
Ascoltando  essi  con  umiltà  di  cuore  la  parola  di  Dio,
impararono  in  breve  quanto  era  necessario  per  diventare
cristiani. Così San Paolo, vedendoli pieni di fede e della
grazia  dello  Spirito  Santo,  tutti  li  battezzò.  Quindi  si
posero a ringraziare Dio dei benefici ricevuti. Quei nuovi
fedeli,  vedendo  Paolo  e  Sila  sfiniti  e  cadenti  per  le
battiture e per il lungo digiuno, corsero subito a preparare
loro la cena con la quale furono ristorati. I due Apostoli
provarono maggior conforto per le anime che avevano guadagnate
a  Gesù  Cristo;  perciò,  pieni  di  gratitudine  verso  Dio,



ritornarono in prigione aspettando quelle disposizioni che la
divina Provvidenza avrebbe fatto conoscere a loro riguardo.
            Intanto i magistrati si pentirono di aver fatto
battere e chiudere in prigione coloro ai quali non avevano
potuto trovare colpa di sorta, e mandarono alcuni uscieri a
dire al carceriere che lasciasse in libertà i due prigionieri.
Lietissimo  di  tale  notizia,  il  carceriere  corse  subito  a
comunicarla agli Apostoli. “Voi”, disse, “potete sicuramente
andarvene in pace.” Ma a Paolo sembrò doversi fare altrimenti.
Se fossero così di nascosto fuggiti, si sarebbe creduto essere
loro colpevoli di grave misfatto, e ciò con danno del Vangelo.
Egli pertanto chiamò a sé gli uscieri e disse loro: “I vostri
magistrati,  senza  aver  cognizione  di  questa  causa,  senza
alcuna forma di giudizio, hanno pubblicamente fatto battere
noi che siamo cittadini romani; ed ora di nascosto ci vogliono
mandar via. Certo non sarà così: vengano essi stessi e ci
conducano  fuori  della  prigione.”  Quei  messi  portarono  ai
magistrati questa risposta; i quali, avendo inteso che erano
cittadini romani, furono presi da forte timore, perché il
battere un cittadino romano era delitto capitale. Per la qual
cosa vennero subito alla prigione e con benigne parole si
scusarono di quanto avevano fatto e, traendoli onoratamente
dalla prigione, li pregarono di voler uscire dalla città. Gli
Apostoli si recarono subito alla casa di Lidia, dove trovarono
i compagni immersi in costernazione a causa loro; e ne furono
grandemente consolati al vederli posti in libertà. Dopo di che
partirono  dalla  città  di  Filippi.  Così  quei  cittadini
rigettarono le grazie del Signore per le grazie degli uomini.

CAPO XI. San Paolo predica a Tessalonica
— Affare di Giasone — Va a Berea dove è
di nuovo disturbato dagli Ebrei — Anno di
Cristo 52
            Paolo con i suoi compagni partì da Filippi
lasciando  lì  le  due  famiglie  di  Lidia  e  del  carceriere



guadagnate a Gesù Cristo. Passando per le città di Anfipoli e
di Apollonia pervenne a Tessalonica, città principale della
Macedonia, molto famosa per il suo commercio e per il suo
porto sull’Egeo. Oggigiorno è detta Salonicco.
            Lì Dio aveva preparato al santo Apostolo molti
patimenti e molte anime da guadagnare a Cristo. Egli si mise a
predicare e per tre sabati continuò a provare con le Sacre
Scritture che Gesù Cristo era il Messia, il Figlio di Dio, che
le cose a lui avvenute erano state annunciate dai Profeti;
perciò doveva o rinunciare alle profezie o credere alla venuta
del  Messia.  A  tale  predicazione  alcuni  credettero  ed
abbracciarono  la  fede;  ma  altri,  specialmente  Ebrei,  si
mostrarono ostinati e con grande odio si levarono contro San
Paolo. Postisi alla testa di alcuni malvagi della feccia del
popolo, si radunarono e, a gruppi, misero a rumore tutta la
città. E poiché Sila e Paolo avevano preso alloggio presso un
certo Giasone, corsero tumultuando alla casa di lui per trarli
fuori e condurli dinanzi al popolo. I fedeli se ne accorsero
per tempo e riuscirono a farli fuggire. Non potendoli più
trovare,  presero  Giasone  insieme  con  alcuni  fedeli  e  li
trascinarono dinanzi ai magistrati della città, gridando a
gran voce: “Questi turbatori del genere umano sono venuti
anche qua da Filippi; e Giasone li ha accolti in casa sua; ora
costoro trasgrediscono i decreti e violano la maestà di Cesare
affermando esservi un altro Re, cioè Gesù Nazareno.” Queste
parole riscaldarono i Tessalonicesi e fecero montare in furore
i medesimi magistrati. Ma Giasone, avendoli assicurati che non
si volevano fare tumulti e che, qualora avessero chiesto quei
forestieri, egli li avrebbe loro presentati, si mostrarono
soddisfatti e si placò il tumulto. Ma Sila e Paolo, vedendo
inutile ogni fatica in quella città, seguirono i consigli dei
fratelli  e  si  recarono  a  Berea,  altra  città  di  quella
provincia.
            A Berea Paolo si mise a predicare nella sinagoga
degli Ebrei, cioè si pose nello stesso pericolo da cui poco
prima era stato quasi per miracolo liberato. Ma questa volta
il suo coraggio fu largamente ricompensato. I Bereani con



grandissima  avidità  ascoltarono  la  parola  di  Dio.  Paolo
allegava sempre quei passi della Bibbia che riguardavano Gesù
Cristo, e gli uditori correvano subito a riscontrarli e a
verificare i testi da lui citati; e trovandoli corrispondere
con  esattezza,  si  piegavano  alla  verità  e  credevano  al
Vangelo.  Così  faceva  il  Salvatore  con  gli  Ebrei  della
Palestina quando li invitava a leggere attentamente le Sacre
Scritture:  Scrutamini  Scripturas,  et  ipsae  testimonium
perhibent  de  me  (Esaminate  le  Scritture,  e  esse  stesse
testimoniano di me).
            Tuttavia, le conversioni avvenute a Berea non
poterono rimanere nascoste tanto che non ne pervenisse notizia
a quelli di Tessalonica. Gli ostinati Ebrei di questa città
corsero in gran numero a Berea per guastare l’opera di Dio e
impedire  la  conversione  dei  Gentili.  San  Paolo  era
principalmente cercato come colui che sosteneva in particolare
la predicazione. I fratelli, vedendolo in pericolo, lo fecero
accompagnare segretamente fuori della città da persone fidate
e, per vie sicure, lo condussero ad Atene. Rimasero però a
Berea  Sila  e  Timoteo.  Ma  Paolo,  nel  congedare  coloro  che
l’avevano  accompagnato,  raccomandò  loro  con  premura  che
dicessero a Sila e a Timoteo di raggiungerlo il più presto
possibile.  I  santi  Padri,  nell’ostinazione  degli  Ebrei  di
Tessalonica, ravvisano quei Cristiani i quali, non paghi di
non approfittare essi stessi dei benefici della religione,
cercano allontanarne gli altri, cosa che fanno o calunniando i
sacri  ministri  o  disprezzando  le  cose  della  medesima
religione. Il Salvatore dice a costoro: “A voi sarà tolta la
mia vigna”, cioè la mia religione, “e sarà data ad altri
popoli che la coltiveranno meglio di voi e riporteranno frutti
a suo tempo.” Minaccia terribile, ma che purtroppo si è già
avverata e si va avverando in molti paesi, dove un tempo
fioriva la cristiana religione, i quali presentemente vediamo
immersi  nelle  folte  tenebre  dell’errore,  del  vizio  e  del
disordine. — Dio ci scampi da questo flagello!



CAPO XII. Stato religioso degli Ateniesi
— San Paolo nell’Areopago — Conversione
di San Dionigi — Anno di Cristo 52
            Atene era una delle più antiche, più ricche, più
commercianti  città  del  mondo.  Lì  la  scienza,  il  valore
militare, i filosofi, gli oratori, i poeti furono sempre i
maestri del genere umano. Gli stessi Romani avevano mandato in
Atene per raccogliere leggi che portarono a Roma come oracoli
di saggezza. Vi era inoltre un senato di uomini considerati
specchio di virtù, giustizia e prudenza; essi erano chiamati
Areopagiti, dall’Areopago, luogo dove avevano il tribunale. Ma
con tanta scienza giacevano immersi nella vergognosa ignoranza
delle cose di religione. Le sette dominanti erano quelle degli
Epicurei e quella degli Stoici. Gli Epicurei negavano a Dio la
creazione del mondo e la provvidenza, né ammettevano premio o
pena  nell’altra  vita,  perciò  ponevano  la  beatitudine  nei
piaceri della terra. Gli Stoici riponevano il sommo bene nella
sola  virtù  e  facevano  l’uomo  in  alcune  cose  maggiore  del
medesimo Dio, perché credevano di avere la virtù e la sapienza
da sé stessi. Tutti poi adoravano più dèi, e non vi era
delitto che non fosse favorito da qualche insensata divinità.
            San Paolo, uomo oscuro, tenuto a vile perché
Giudeo, doveva a costoro predicare Gesù Cristo, anche Giudeo
morto in croce, e ridurli ad adorarlo come vero Dio. Perciò
solo Dio poteva fare che le parole di San Paolo potessero
cambiare cuori così inveterati nel vizio e alieni dalla vera
virtù, e fare che abbracciassero e professassero la santa
religione cristiana.
            Mentre Paolo stava aspettando Sila e Timoteo,
provava nel suo cuore compassione per quei miseri ingannati e,
secondo il solito, si metteva a disputare con gli Ebrei e con
tutti quelli che si abbattevano in lui ora nelle sinagoghe,
ora nelle piazze. Gli Epicurei e gli Stoici vennero anch’essi
con lui a disputare e, non potendo resistere alle ragioni,
andavano dicendo: “Che vorrà dire questo ciurmatore?” Altri



dicevano: “Pare che costui ci voglia mostrare qualche nuovo
Dio.” Il che dicevano perché udivano nominare Gesù Cristo e la
resurrezione.  Alcuni  altri,  volendo  operare  con  maggior
prudenza,  invitarono  Paolo  a  recarsi  nell’Areopago.  Come
giunse in quel magnifico senato, gli dissero: “Si potrebbe
sapere qualcosa di questa tua nuova dottrina? Poiché tu ci
suoni all’orecchio cose mai da noi udite. Desideriamo sapere
la realtà di quanto insegni.”
            Alla notizia che un forestiero doveva parlare
nell’Areopago accorse gran calca di gente.
            Conviene qui notare che fra gli Ateniesi era
severamente proibito dire la minima parola contro le loro
innumerevoli e stupide divinità, e reputavano delitto capitale
il ricevere o aggiungere tra di loro qualche dio forestiero,
che non fosse attentamente esaminato e proposto dal senato.
Due filosofi, di nome Anassagora l’uno, Socrate l’altro, solo
per aver lasciato intendere che non potevano ammettere tante
ridicole divinità, dovettero perdere la vita. Da queste cose
si  intende  facilmente  il  pericolo  in  cui  era  San  Paolo
predicando il vero Dio a quella terribile assemblea e cercando
di atterrare tutti i loro dèi.
            Il santo Apostolo, dunque, vedendosi in
quell’augusto senato e dovendo parlare ai più sapienti degli
uomini,  giudicò  bene  di  prendere  uno  stile  e  un  modo  di
ragionare assai più elegante che non faceva. E poiché quei
senatori  non  ammettevano  l’argomento  delle  Scritture,  egli
pensò di farsi strada a parlare con la forza della ragione.
Levatosi  pertanto  in  piedi  e  fattosi  da  tutti  silenzio,
incominciò:
            «Uomini Ateniesi, io vi vedo in tutte le cose
religiosi  fino  allo  scrupolo.  Perché,  passando  per  questa
città e considerando i vostri simulacri, ho trovato anche un
altare con questa iscrizione: Al Dio Ignoto. Io dunque vengo
ad annunciarvi quel Dio che voi adorate senza conoscere. Egli
è quel Dio che ha fatto il mondo e tutte le cose che in esso
esistono. Egli è il padrone del cielo e della terra, perciò
non abita in templi fatti dagli uomini. Né egli è servito



dalle mani dei mortali quasi avesse bisogno di loro; che anzi
egli è colui che dà a tutti la vita, il respiro e tutte le
cose. Egli fece che da un uomo solo discendessero tutti gli
altri, la cui discendenza si estese ad abitare tutta la terra;
Egli fissò i tempi e i confini della loro abitazione, perché
cercassero Dio se mai lo avessero potuto trovare, quantunque
Egli non sia lontano da noi.
            «Perché in lui viviamo, ci muoviamo e siamo, come
anche  taluno  dei  vostri  poeti  (Arato,  famoso  poeta  della
Cilicia)  ha  detto:  “Perché  siamo  anche  sua  discendenza”.
Essendo dunque noi discendenza di Dio, non dobbiamo stimare
che  Egli  sia  simile  all’oro  o  all’argento  o  alla  pietra
scolpita dall’arte o dall’invenzione degli uomini. Dio però
nella sua misericordia chiuse gli occhi per il passato sopra
tale  ignoranza;  ma  adesso  intima  che  facciamo  penitenza.
Poiché  Egli  ha  fissato  un  giorno  in  cui  giudicherà  con
giustizia tutto il mondo per mezzo di un uomo stabilito da
Lui, come ne ha dato prova a tutti risuscitandolo dai morti».
            Fino a questo punto quegli uditori leggeri, i cui
vizi  ed  errori  erano  stati  attaccati  con  molta  finezza,
avevano serbato buon contegno. Ma al primo annuncio del dogma
straordinario della resurrezione, gli Epicurei si alzarono e
in  gran  parte  uscirono  beffandosi  di  quella  dottrina  che
certamente a loro incuteva terrore. Altri più discreti gli
dissero  che  per  quel  giorno  bastava,  e  che  lo  avrebbero
ascoltato un’altra volta sul medesimo argomento. A questo modo
fu accolto il più eloquente degli Apostoli da quella superba
assemblea. Differirono di approfittare della grazia di Dio;
questa grazia non leggiamo che sia poi stata da Dio loro
concessa un’altra volta.
            Dio però non lasciò di consolare il suo servo col
guadagno  di  alcune  anime  privilegiate.  Fra  le  altre  fu
Dionigi, uno dei giudici dell’Areopago, e una donna di nome
Damaris che si crede sua moglie. Di questo Dionigi si racconta
che alla morte del Salvatore, rimirando quell’eclisse per cui
le tenebre si erano sparse sopra tutta la terra, esclamò: “O
il  mondo  si  sfascia,  o  l’autore  della  natura  patisce



violenza.”  Appena  egli  poté  conoscere  la  causa  di
quell’avvenimento, si arrese subito alle parole di San Paolo.
Si racconta pure che, essendo andato a visitare la Madre di
Dio, ne fu così sorpreso da tanta bellezza e maestà, che si
prostrò a terra per venerarla, asserendo che l’avrebbe adorata
come una divinità se la fede non lo avesse accertato esserci
un solo Dio. Egli venne poi da San Paolo consacrato vescovo di
Atene e morì coronato del martirio.

CAPO  XIII.  San  Paolo  a  Corinto  —  Sua
dimora in casa di Aquila — Battesimo di
Crispo  e  di  Sostene  —  Scrive  ai
Tessalonicesi  —  Ritorno  ad  Antiochia  —
Anno di Gesù Cristo 53-54
            Se Atene era la città più celebre per la scienza,
Corinto  era  considerata  la  prima  per  il  commercio.  Là
convergevano  mercanti  da  tutte  le  parti.  Aveva  due  porti
sull’istmo del Peloponneso: uno chiamato Cencrea che guardava
l’Egeo, l’altro detto Lecheo che si affacciava sull’Adriatico.
Il  disordine  e  l’immoralità  vi  erano  portati  al  trionfo.
Nonostante tali ostacoli, San Paolo, appena giunto in questa
città, si mise a predicare in pubblico e in privato.
            Egli prese alloggio in casa di un Giudeo di nome
Aquila. Costui era un fervente cristiano che, per evitare la
persecuzione  pubblicata  dall’imperatore  Claudio  contro  i
Cristiani, era fuggito dall’Italia con sua moglie di nome
Priscilla  ed  era  venuto  a  Corinto.  Esercitavano  l’arte
medesima che Paolo da giovane aveva appreso, cioè fabbricavano
tende per uso dei soldati. Per non essere di nuovo di peso ai
suoi ospiti, il santo Apostolo si dedicava anch’egli al lavoro
e trascorreva nella bottega tutto il tempo che gli rimaneva
libero dal sacro ministero. Ogni sabato, però, si recava alla
sinagoga e si sforzava di far conoscere agli Ebrei che le
profezie riguardanti il Messia avevano avuto adempimento nella
persona di Gesù Cristo.



            Giunsero frattanto Sila e Timoteo da Berea. Essi
erano partiti per Atene, dove avevano appreso che Paolo ne era
già partito, e lo raggiunsero a Corinto. Al loro arrivo, Paolo
si  diede  con  maggior  coraggio  a  predicare  agli  Ebrei;  ma
crescendo ogni giorno la loro ostinazione, Paolo, non potendo
più sopportare tante bestemmie e tale abuso di grazie, così
mosso da Dio annunciò loro imminenti i divini flagelli con
queste parole: «Il vostro sangue ricada su di voi; io ne sono
innocente. Ecco che io mi rivolgo ai Gentili, e in avvenire
sarò tutto per essi».
            Tra gli Ebrei che bestemmiavano Gesù Cristo, forse
vi erano alcuni che lavoravano nella bottega di Aquila; perciò
l’Apostolo,  al  fine  di  evitare  la  compagnia  dei  malvagi,
abbandonò la casa di lui e si trasferì presso un certo Tito
Giusto, da poco tempo convertito dal paganesimo alla fede.
Vicino a Tito dimorava un certo Crispo, capo della sinagoga.
Costui, istruito dall’Apostolo, abbracciò la fede con tutta la
sua famiglia.
            Le grandi occupazioni di Paolo a Corinto non gli
fecero  dimenticare  i  suoi  diletti  fedeli  di  Tessalonica.
Quando Timoteo giunse da lì, gli aveva raccontato grandi cose
del fervore di quei cristiani, della loro grande carità, della
buona memoria che conservavano di lui e dell’ardente desiderio
di  rivederlo.  Non  potendo  Paolo  recarsi  di  persona,  come
desiderava, scrisse loro una lettera, che si crede essere la
prima lettera scritta da San Paolo.
            In questa lettera egli si rallegra molto con i
Tessalonicesi della loro fede e della loro carità, poi li
esorta a guardarsi dai disordini sensuali e da ogni frode. E
siccome l’ozio è la sorgente di tutti i vizi, così egli li
incoraggia a dedicarsi seriamente al lavoro, reputando indegno
di mangiare chi non vuole lavorare: Si quis non vult operari
nec manducet. (Se qualcuno non vuole lavorare, neppure mangi).
Conclude poi ricordando loro il grande premio che Dio tiene
preparato in cielo per la minima fatica sopportata nella vita
presente per amore di Lui.
            Poco dopo questa lettera ebbe altre notizie dei



medesimi  fedeli  di  Tessalonica.  Erano  essi  grandemente
inquieti  per  alcuni  impostori  che  andavano  predicando
imminente il giudizio universale. L’Apostolo scrisse loro una
seconda lettera, avvisandoli di non lasciarsi ingannare dai
loro  fallaci  discorsi.  Nota  essere  certo  il  giorno  del
giudizio  universale,  ma  prima  devono  apparire  moltissimi
segni, tra i quali la predicazione del Vangelo in tutta la
terra. Li esorta a tenersi fermi alle tradizioni che aveva
loro  comunicate  per  lettera  e  a  viva  voce.  Infine  si
raccomanda alle loro preghiere e insiste molto nel fuggire i
curiosi e gli oziosi, che sono considerati come la peste della
religione e della società.
            Mentre San Paolo confortava i fedeli di
Tessalonica, insorsero contro di lui tali persecuzioni che si
sarebbe indotto a fuggire da quella città se non fosse stato
da Dio confortato con una visione. Gli apparve Gesù Cristo e
gli disse: «Non temere, io sono con te, nessuno potrà farti
alcun male; in questa città è grande il numero di coloro che
per tuo mezzo si convertiranno alla fede». Incoraggiato da
tali parole, l’Apostolo dimorò a Corinto diciotto mesi.
            La conversione di Sostene fu tra quelle che
recarono  grande  consolazione  all’animo  di  Paolo.  Egli  era
succeduto a Crispo nella carica di capo della sinagoga. La
conversione  di  questi  due  principali  esponenti  della  loro
setta irritò fieramente i Giudei, e nel loro furore presero
l’Apostolo  e  lo  condussero  dal  proconsole,  accusandolo
d’insegnare  una  religione  contraria  a  quella  dei  Giudei.
Gallione, tale è il nome di quel governatore, udendo che si
trattava di cose di religione, non volle mischiarsi a farla da
giudice. Si limitò a rispondere così: «Se si trattasse di
qualche  ingiustizia  o  di  qualche  pubblico  misfatto,  vi
ascolterei  volentieri;  ma  trattandosi  di  questioni
appartenenti  alla  religione,  pensateci  voi  altri,  io  non
intendo giudicare in queste materie». Quel proconsole riteneva
che le questioni e le differenze riguardanti la religione
dovessero essere discusse dai sacerdoti e non dalle autorità
civili, e per questo fu saggia la sua risposta.



            Sdegnati i Giudei di tale ripulsa, si rivolsero
contro Sostene, eccitarono anche i ministri del tribunale a
unirsi con loro per batterlo sotto gli occhi del medesimo
Gallione, senza che egli li proibisse. Sostene tollerò con
invitta pazienza quell’affronto e, appena lasciato in libertà,
si unì a Paolo e gli divenne compagno fedele nei suoi viaggi.
            Vedendosi Paolo come per miracolo liberato da così
grave burrasca, fece a Dio un voto in rendimento di grazie.
Quel voto era simile a quello dei Nazirei, il quale consisteva
particolarmente nell’astenersi per un dato tempo dal vino e da
qualunque  altra  cosa  atta  a  ubriacare,  e  nel  lasciarsi
crescere i capelli, il che presso gli antichi era segno di
lutto e di penitenza. Quando era per terminare il tempo del
voto,  si  doveva  fare  un  sacrificio  nel  tempio  con  varie
cerimonie prescritte dalla legge di Mosè.
            Adempiuta una parte del suo voto, San Paolo, in
compagnia di Aquila e Priscilla, si imbarcò alla volta di
Efeso, città dell’Asia Minore. Secondo il suo costume, Paolo
andò a visitare la sinagoga e disputò più volte con gli Ebrei.
Pacifiche furono queste dispute, anzi gli Ebrei lo invitarono
a fermarsi di più; ma Paolo voleva proseguire il suo viaggio
per trovarsi a Gerusalemme e compiere il suo voto. Diede però
parola a quei fedeli di ritornarvi, e quasi per caparra del
suo  ritorno  lasciò  presso  di  loro  Aquila  e  Priscilla.  Da
Efeso,  San  Paolo  si  imbarcò  per  la  Palestina  e  giunse  a
Cesarea,  dove  sbarcando  si  incamminò  a  piedi  verso
Gerusalemme. Andò a visitare i fedeli di questa Chiesa e,
adempiute le cose per le quali aveva intrapreso il viaggio,
venne ad Antiochia, dove fece qualche tempo di dimora.
            Tutto è degno di ammirazione in questo grande
Apostolo. Notiamo qui solamente una cosa che egli caldamente
raccomanda ai fedeli di Corinto. Per dare loro un importante
avviso su come mantenersi fermi nella fede, scrive: Itaque,
fratres, state, et tenete traditiones quas didicistis sive per
sermonem sive per epistolam nostram (Fratelli, per non cadere
nell’errore,  tenetevi  alle  tradizioni  imparate  dal  mio
discorso e dalla mia lettera). Con queste parole, San Paolo



comandava di avere la medesima riverenza per la parola di Dio
scritta e per la parola di Dio tramandata per tradizione, come
insegna la Chiesa Cattolica.

CAPO XIV. Apollo a Efeso — Il sacramento
della  Cresima  —  San  Paolo  opera  molti
miracoli — Fatto di due esorcisti Ebrei —
Anno di Cristo 55
            San Paolo dimorò qualche tempo ad Antiochia, ma
vedendo quei fedeli abbastanza provvisti di sacri pastori,
decise di partire per visitare di nuovo i paesi dove aveva già
predicato.  Questo  è  il  quinto  viaggio  del  nostro  santo
Apostolo. Egli andò in Galazia, nel Ponto, in Frigia e in
Bitinia; poi, secondo la promessa fatta, ritornò a Efeso dove
Aquila e Priscilla lo aspettavano. Ovunque fu accolto, come
scrive egli stesso, quale angelo di pace.
            Tra la partenza e il ritorno di Paolo a Efeso, si
recò in questa città un Giudeo di nome Apollo. Egli era un
uomo eloquente e profondamente istruito nella Sacra Scrittura.
Adorava il Salvatore e lo predicava anche con zelo, ma non
conosceva  altro  battesimo  se  non  quello  predicato  da  San
Giovanni Battista. Aquila e Priscilla si accorsero che aveva
un’idea assai confusa dei Misteri della Fede e, chiamandolo a
sé,  lo  istruirono  meglio  nella  dottrina,  vita,  morte  e
risurrezione di Gesù Cristo.
            Desideroso di portare la parola di salvezza ad
altri popoli, decise di passare in Acaia, cioè in Grecia. Gli
Efesini,  che  da  qualche  tempo  ammiravano  le  sue  virtù  e
cominciavano ad amarlo come padre, vollero accompagnarlo con
una  lettera  in  cui  lodavano  molto  il  suo  zelo  e  lo
raccomandavano ai Corinzi. Egli infatti fece gran bene a quei
cristiani. Quando l’Apostolo giunse a Efeso, trovò parecchi
fedeli istruiti da Apollo e, volendo conoscere lo stato di
queste anime, domandò se avevano ricevuto lo Spirito Santo;
vale a dire se avevano ricevuto il sacramento della Cresima,



che si soleva in quei tempi amministrare dopo il battesimo, e
in cui si conferiva la pienezza dei doni dello Spirito Santo.
Ma quella buona gente rispose: «Noi non sappiamo nemmeno che
vi sia uno Spirito Santo». Meravigliato l’Apostolo di tale
risposta e, avendo inteso che avevano ricevuto soltanto il
battesimo  di  San  Giovanni  Battista,  comandò  che  fossero
nuovamente battezzati col battesimo di Gesù Cristo, cioè nel
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Dopo di che,
Paolo, imponendo le mani, amministrò loro il sacramento della
Cresima, e quei nuovi fedeli ricevettero non solo gli effetti
invisibili  della  grazia,  ma  anche  segni  particolari  e
manifesti dell’onnipotenza divina, il che rendevano manifesto
parlando speditamente le lingue che prima non intendevano,
predicendo le cose future e interpretando la Sacra Scrittura.
            San Paolo predicò per tre mesi nella sinagoga,
esortando  gli  Ebrei  a  credere  in  Gesù  Cristo.  Molti
credettero, ma parecchi, mostrandosi ostinati, bestemmiavano
perfino il santo nome di Gesù Cristo. Paolo, per l’onore del
Vangelo deriso da questi empi e per fuggire la compagnia dei
malvagi,  cessò  di  predicare  nella  sinagoga,  ruppe  ogni
comunicazione  con  loro  e  si  ritirò  a  casa  di  un  gentile
cristiano di nome Tiranno, che faceva il maestro di scuola.
San Paolo fece di quella scuola una Chiesa di Gesù Cristo,
dove, predicando e spiegando le verità della fede, attirava
Gentili ed Ebrei da tutte le parti dell’Asia.
            Dio aiutava la sua opera confermando con prodigi
inauditi  la  dottrina  predicata  dal  suo  servo.  I  panni,  i
fazzoletti e le fasce che avevano toccato il corpo di Paolo
venivano  portati  qua  e  là  e  posti  sugli  infermi  e  sugli
indemoniati,  e  ciò  bastava  perché  subito  fuggissero  le
malattie e gli spiriti immondi. Fu questa una meraviglia mai
udita,  e  Dio  volle  certamente  che  un  tal  fatto  fosse
registrato nella Bibbia per confondere coloro che hanno tanto
declamato e tuttora declamano contro la venerazione che i
Cattolici prestano alle sacre reliquie. Forse vogliono essi
condannare  di  superstizione  quei  primi  cristiani,  i  quali
applicavano sugli ammalati i fazzoletti che avevano toccato il



corpo di Paolo? Cose che San Paolo non aveva mai proibito e
che Dio dimostrava di approvare con miracoli?
            A proposito dell’invocazione del nome di Gesù
Cristo per fare miracoli, avvenne un fatto assai curioso. Tra
gli Efesini vi erano molti che pretendevano di cacciare i
demoni dai corpi con certe parole magiche oppure usando radici
di erbe o profumi. Ma i loro risultati riuscivano sempre poco
favorevoli. Anche alcuni esorcisti Ebrei, vedendo che perfino
le vesti di Paolo cacciavano i demoni, ne furono presi da
invidia e si provarono, come faceva San Paolo, a usare il nome
di Gesù Cristo per cacciare il demonio da un uomo. «Io ti
scongiuro»,  andavano  dicendo,  «e  ti  comando  di  uscire  da
questo corpo per quel Gesù che è predicato da Paolo». Il
demonio,  che  sapeva  le  cose  meglio  di  loro,  per  bocca
dell’indemoniato rispose: «Io conosco Gesù e so anche chi è
Paolo; ma voi siete impostori. Qual diritto avete voi sopra di
me?»  Ciò  detto,  si  avventò  su  di  loro,  li  malmenò  e  li
percosse in modo che due di loro a stento poterono fuggire
tutti feriti e con gli abiti fatti a pezzi. Questo fatto
strepitoso, essendosi divulgato per tutta la città, causò gran
timore, e nessuno più osava nominare il santo nome di Gesù
Cristo se non con rispetto e venerazione.

CAPO XV. Sacramento della Confessione —
Libri  perversi  bruciati  —  Lettera  ai
Corinzi — Sollevazione per la dea Diana —
Lettera ai Galati — Anno di Cristo 56-57
            Dio, sempre misericordioso, sa ricavare il bene
perfino dai peccati stessi. Il fatto dei due esorcisti così
malmenati da quell’indemoniato, mise gran paura in tutti gli
Efesini, e tanto gli Ebrei quanto i Gentili si affrettarono a
rinunciare al demonio e ad abbracciare la fede. Fu allora che
molti di quelli che avevano creduto venivano in gran numero a
confessare e a dichiarare il male commesso nella loro vita per
ottenere  il  perdono:  Veniebant  confitentes  et  annuntiantes



actus suos. Ad. 19 (Venivano confessando e dichiarando i loro
atti). È questa una chiara testimonianza della confessione
sacramentale comandata dal Salvatore e praticata fin dai tempi
apostolici.
            Primo frutto della confessione e del pentimento di
quei fedeli fu di allontanare da sé le occasioni del peccato.
Perciò  tutti  quelli  che  possedevano  libri  perversi,  cioè
contrari ai buoni costumi o alla religione, li consegnavano
perché fossero bruciati. Tanti ne portarono che, fattone un
mucchio sulla piazza, ne fecero un falò alla presenza di tutto
il popolo, reputando cosa migliore bruciare quei libri nella
vita presente per evitare il fuoco eterno dell’inferno. Il
valore di quei libri formava una somma che corrispondeva quasi
a centomila franchi. Nessuno però cercò di venderli, perché
sarebbe stato un porgere ad altri occasione di far male, cosa
che non è mai permessa. Mentre queste cose accadevano, giunse
da Corinto a Efeso Apollo con altri, annunciando che erano
nate discordie tra quei fedeli. Il santo Apostolo si adoperò a
porvi rimedio con una lettera, in cui raccomanda loro l’unità
di fede, l’obbedienza ai propri pastori, la carità vicendevole
e  specialmente  verso  i  poveri;  inculca  ai  ricchi  di  non
imbandire  lauti  banchetti  e  abbandonare  i  poveri  nella
miseria. Insiste poi che ciascuno purifichi la sua coscienza
prima di accostarsi al Corpo e al Sangue di Gesù Cristo,
dicendo:  «Colui  che  mangia  quel  Corpo  e  beve  quel  Sangue
indegnamente,  mangia  il  proprio  giudizio  e  la  propria
condanna». Era pure accaduto che un giovane aveva commesso
grave  peccato  con  la  sua  matrigna.  Il  santo,  per  farne
comprendere il dovuto orrore, comandò che quello fosse per
qualche tempo separato dagli altri fedeli affinché tornasse in
sé stesso. È questo un vero esempio di scomunica, come appunto
pratica ancora la Chiesa Cattolica, quando per gravi delitti
scomunica, ossia dichiara separati dagli altri quei cristiani
che ne sono colpevoli. Paolo mandò il suo discepolo Tito a
portare questa lettera a Corinto. Il frutto pare che ne sia
stato molto copioso.
            Egli era a Efeso quando si scatenò contro di lui



una terribile persecuzione per opera di un orefice chiamato
Demetrio. Costui fabbricava piccoli templi d’argento entro cui
si poneva una statuetta della dea Diana, divinità venerata a
Efeso e in tutta l’Asia. Ciò gli produceva commercio e gran
guadagno, poiché la maggior parte dei forestieri che venivano
alle feste di Diana portavano via con sé questi segni di
devozione. Demetrio ne era l’artefice principale e con ciò
forniva lavoro e sostentamento alle famiglie di molti operai.
            Man mano che cresceva il numero dei cristiani,
diminuiva  quello  dei  compratori  delle  statuette  di  Diana.
Così, un giorno, Demetrio radunò un gran numero di cittadini e
dimostrò come, non avendo essi altri mezzi per vivere, Paolo
li avrebbe tutti fatti morire di fame. «Almeno», soggiungeva,
«non si trattasse che del nostro privato interesse; ma il
tempio  della  nostra  gran  dea,  così  celebrato  in  tutto  il
mondo,  è  per  essere  abbandonato».  A  queste  parole  fu
interrotto da mille diverse voci che gridavano con la più
furiosa confusione: «La grande Diana degli Efesini! La grande
Diana  degli  Efesini!»  Tutta  la  città  si  mise  sottosopra;
corsero  schiamazzando  in  cerca  di  Paolo  e,  non  potendolo
trovare subito, trascinarono con sé due suoi compagni di nome
Gaio e Aristarco. Un Giudeo di nome Alessandro volle parlare.
Ma appena poté aprire bocca, da tutte le parti si misero a
gridare  con  voce  ancor  più  forte:  «La  grande  Diana  degli
Efesini! Quanto è grande la Diana degli Efesini!» Questo grido
fu ripetuto per due ore intere.
            Paolo voleva avanzarsi in mezzo al tumulto per
parlare, ma alcuni fratelli, sapendo che si sarebbe esposto a
morte certa, glielo impedirono. Dio però, che ha in mano il
cuore degli uomini, restituì piena calma tra quel popolo in un
modo inaspettato. Un uomo saggio, un semplice segretario e, da
quanto appare, amico di Paolo, riuscì a calmare quel furore.
Appena poté parlare, disse: «E chi è che non sappia che la
città di Efeso ha una devozione e un culto particolare verso
la grande Diana, figlia di Giove? Essendo tale cosa da tutti
creduta,  voi  non  dovete  turbarvi  né  appigliarvi  a  così
temerario rimedio, quasi possa cadere in dubbio tale devozione



da tutti i secoli stabilita. Quanto a Gaio e Aristarco, vi
dirò che essi non sono convinti di alcuna bestemmia contro
Diana. Se Demetrio e i suoi compagni hanno qualcosa contro di
essi, portino la causa dinanzi al tribunale. Se continuiamo in
queste pubbliche dimostrazioni, saremo accusati di sedizione».
A  quelle  parole  il  tumulto  si  placò  e  ognuno  tornò  alle
proprie occupazioni.
            Dopo questa sommossa, Paolo voleva subito partire
per la Macedonia, ma dovette ancora sospendere la sua partenza
a  motivo  di  alcuni  disordini  avvenuti  tra  i  fedeli  della
Galazia. Alcuni falsi predicatori si diedero a screditare San
Paolo e le sue predicazioni, asserendo che la dottrina di lui
era  diversa  da  quella  degli  altri  Apostoli  e  che  la
circoncisione  e  le  cerimonie  della  legge  di  Mosè  erano
assolutamente necessarie.
            Il santo Apostolo scrisse una lettera in cui
dimostra la conformità di dottrina fra lui e gli Apostoli;
prova  che  molte  cose  della  legge  di  Mosè  non  erano  più
necessarie  per  salvarsi;  raccomanda  di  guardarsi  bene  dai
falsi predicatori e di gloriarsi solamente in Gesù, nel cui
nome augura pace e benedizioni.
            Spedita la lettera ai fedeli della Galazia, egli
partì per la Macedonia dopo essere rimasto tre anni a Efeso,
cioè  dall’anno  cinquantaquattro  all’anno  cinquantasette  di
Gesù Cristo. Durante il soggiorno di San Paolo a Efeso, Dio
gli fece conoscere in spirito che lo chiamava in Macedonia, in
Grecia, a Gerusalemme e a Roma.

CAPO XVI. San Paolo ritorna a Filippi —
Seconda Lettera ai fedeli di Corinto — Va
in questa città — Lettera ai Romani — Sua
predica prolungata a Troade — Risuscita
un morto — Anno di Cristo 58
            Prima di partire da Efeso, Paolo convocò i
discepoli e, fatta loro una paterna esortazione, li abbracciò



teneramente;  poi  si  mise  in  viaggio  verso  la  Macedonia.
Desiderava fermarsi qualche tempo a Troade, dove sperava di
incontrare il suo discepolo Tito; ma, non avendolo trovato e
desiderando sapere presto lo stato della Chiesa di Corinto,
partì da Troade, attraversò l’Ellesponto, che oggi si chiama
stretto dei Dardanelli, e passò in Macedonia, dove dovette
molto patire per la fede.
            Ma Dio gli preparò una grande consolazione con
l’arrivo di Tito, che lo raggiunse nella città di Filippi.
Quel discepolo espose al santo Apostolo come la sua lettera
aveva prodotto salutari effetti tra i cristiani di Corinto,
che il nome di Paolo era carissimo a tutti e che ognuno ardeva
dal desiderio di rivederlo presto.
            Per dare sfogo ai paterni sentimenti del suo
cuore, l’Apostolo scrisse da Filippi una seconda lettera nella
quale  si  dimostra  tutto  tenerezza  verso  coloro  che  si
conservavano  fedeli  e  riprende  alcuni  che  cercavano  di
pervertire la dottrina di Gesù Cristo. Avendo poi inteso che
quel giovane, scomunicato nella sua prima lettera, si era
sinceramente convertito, anzi, udendo da Tito che il dolore lo
aveva  quasi  spinto  alla  disperazione,  il  santo  Apostolo
raccomandò di usargli riguardo, lo assolse dalla scomunica e
lo  restituì  alla  comunione  dei  fedeli.  Con  la  lettera
raccomandò molte cose a viva voce da comunicarsi per mezzo di
Tito, che ne era il portatore. Accompagnarono Tito in questo
viaggio altri discepoli, tra i quali San Luca, da alcuni anni
vescovo di Filippi. San Paolo consacrò San Epafrodito vescovo
per quella città e così San Luca divenne nuovamente compagno
del santo maestro nelle fatiche dell’apostolato.
            Dalla Macedonia Paolo si recò a Corinto, dove
ordinò quanto riguardava la celebrazione dei santi misteri,
come aveva promesso nella sua prima lettera, il che si deve
intendere di quei riti che in tutte le Chiese comunemente si
osservano, come sarebbe il digiuno prima della Santa Comunione
ed  altre  cose  simili  che  riguardano  l’amministrazione  dei
Sacramenti.
            L’Apostolo passò l’inverno in questa città,



adoperandosi a consolare i suoi figli in Gesù Cristo, che non
si saziavano di ascoltarlo e di ammirare in lui uno zelante
pastore ed un tenero padre.
            Da Corinto estese pure le sue sollecitudini ad
altri popoli e specialmente ai Romani, già convertiti alla
fede da San Pietro con anni di fatiche e di patimenti. Aquila,
con  altri  suoi  amici,  avendo  inteso  che  era  cessata  la
persecuzione, si era di nuovo recato a Roma. Paolo seppe da
loro  che  in  quella  metropoli  dell’impero  erano  insorte
dissensioni tra Gentili ed Ebrei. I Gentili rimproveravano gli
Ebrei perché non avevano corrisposto ai benefici ricevuti da
Dio, avendo ingratamente messo in croce il Salvatore; gli
Ebrei, dal loro canto, facevano rimproveri ai Gentili perché
avevano seguito l’idolatria e venerato le più infami divinità.
Il santo Apostolo scrisse la sua famosa Lettera ai Romani,
tutta  piena  di  sublimi  argomenti,  che  egli  tratta  con
quell’acutezza d’ingegno propria di un uomo dotto e santo, che
scrive ispirato da Dio. Non è possibile abbreviarla senza
pericolo di variarne il senso. Essa è la più lunga, la più
elegante di tutte le altre e la più piena di erudizione. Ti
esorto, o lettore, a leggerla attentamente, ma con le debite
interpretazioni che si sogliono unire alla Vulgata. Essa è la
sesta lettera di San Paolo e fu scritta dalla città di Corinto
nell’anno 58 di Gesù Cristo. Ma, per il grande rispetto che in
ogni tempo si ebbe per la dignità della Chiesa di Roma, è
annoverata la prima tra le quattordici lettere di questo santo
Apostolo. In questa lettera San Paolo non parla di San Pietro,
perché egli era occupato nella fondazione di altre Chiese.
Essa era portata da una diaconessa, ovvero monaca, di nome
Febe, che l’Apostolo raccomanda molto presso i fratelli di
Roma.
            Volendo San Paolo partire da Corinto per avviarsi
a Gerusalemme, venne a sapere che gli Ebrei studiavano di
tendergli  insidie  lungo  il  cammino;  perciò,  invece  di
imbarcarsi nel porto di Cencrea per Gerusalemme, Paolo tornò
indietro  e  continuò  il  viaggio  per  la  Macedonia.  Lo
accompagnarono Sosipatro, figlio di Pirro di Berea, Aristarco



e Secondo di Tessalonica, Gaio di Derbe e Timoteo di Listra,
Tichico e Trofimo di Asia. Costoro vennero in compagnia di lui
fino a Filippi; poi, ad eccezione di Luca, passarono a Troade
con ordine di aspettarlo là, mentre egli si sarebbe trattenuto
in questa città fino dopo le feste pasquali. Passata tale
solennità,  Paolo  e  Luca  in  cinque  giorni  di  navigazione
giunsero a Troade e vi si fermarono sette giorni.
            Accadde che, alla vigilia della partenza di Paolo,
era il primo giorno della settimana, cioè giorno di domenica,
in cui i fedeli solevano radunarsi per ascoltare la parola di
Dio  ed  assistere  ai  divini  sacrifici.  Fra  le  altre  cose
facevano lo spezzamento del pane, cioè celebravano la Santa
Messa, a cui partecipavano i fedeli, ricevendo il Corpo del
Signore sotto la specie del pane. Fin da allora la Messa si
giudicava l’atto più sacro e più solenne per la santificazione
del giorno festivo.
            Paolo, che era per partire l’indomani, prolungò il
discorso a notte avanzata e, per illuminare il cenacolo, erano
state  accese  molte  lampade.  Il  giorno  di  domenica,  l’ora
notturna, il cenacolo al terzo piano della casa, le molte
lampade  accese,  attrassero  immensa  folla  di  gente.  Mentre
tutti erano intenti al ragionamento di Paolo, un giovanetto di
nome  Eutico,  o  per  desiderio  di  vedere  l’Apostolo  o  per
poterlo meglio ascoltare, era salito sopra una finestra e si
era seduto sul davanzale. Ora, sia per il caldo che faceva,
sia per l’ora tarda o forse per la stanchezza, fatto sta che
quel giovinetto si addormentò; e nel sonno, abbandonandosi al
peso del proprio corpo, cadde giù sul lastrico della pubblica
strada. Si ode un lamento risuonare per l’assemblea; corrono e
trovano il giovane senza vita.
            Paolo scende subito in basso, e, postosi con il
corpo sopra il cadavere, lo benedice, lo abbraccia e, con il
suo soffio o piuttosto con la viva fede in Dio, lo restituisce
a  nuova  vita.  Operato  questo  miracolo,  senza  badare  agli
applausi che da tutte le parti si facevano, risalì di nuovo
nel cenacolo e continuò a predicare fino al mattino.
            La grande sollecitudine dei fedeli di Troade per



assistere alle sacre funzioni deve servire da stimolo a tutti
i cristiani a santificare i giorni festivi con opere di pietà,
specialmente con l’udire devotamente la Santa Messa e con
l’ascoltare la parola di Dio anche con qualche incomodo.

CAPO XVII. Predica di San Paolo a Mileto
— Suo viaggio fino a Cesarea — Profezia
di Agabo — Anno di Cristo 58
            Terminata quell’adunanza, che era durata circa
ventiquattro ore, l’instancabile Apostolo partì con i suoi
compagni per Mitilene, nobile città dell’isola di Lesbo. Di
qui, proseguendo il viaggio, in pochi giorni giunse a Mileto,
città della Caria, provincia dell’Asia Minore. L’Apostolo non
aveva voluto fermarsi a Efeso per non essere obbligato da quei
cristiani, che teneramente lo amavano, a sospendere troppo il
suo cammino. Egli si affrettava con il fine di giungere a
Gerusalemme per la festa di Pentecoste. Da Mileto Paolo mandò
a Efeso per partecipare il suo arrivo ai vescovi e ai preti di
quella città e delle province vicine, invitandoli a venirlo a
trovare e anche a conferire con lui intorno alle cose della
fede, se mai fosse stato necessario. Vennero in gran numero.
            Quando San Paolo si vide circondato da quei
venerandi predicatori del Vangelo, cominciò ad esporre loro le
tribolazioni  sofferte  giorno  e  notte  per  le  insidie  dei
Giudei. «Ora io vado a Gerusalemme», diceva, «guidato dallo
Spirito Santo, il quale, in tutti i luoghi dove passo, mi fa
conoscere le catene e le tribolazioni che in quella città mi
aspettano. Ma nulla di ciò mi spaventa, né tengo la mia vita
più  preziosa  del  mio  dovere.  A  me  poco  importa  vivere  o
morire,  purché  io  termini  la  mia  corsa  rendendo  gloriosa
testimonianza al Vangelo che Gesù Cristo mi ha affidato. Voi
non vedrete più il mio volto, ma badate a voi stessi e a tutto
il gregge, sopra cui lo Spirito Santo vi ha costituiti vescovi
per governare la Chiesa di Dio, da lui acquistata col prezioso
suo  sangue».  Quindi  passò  ad  avvisarli  che  dopo  la  sua



partenza sarebbero insorti lupi rapaci e uomini perversi per
guastare la dottrina di Gesù Cristo. Dette queste parole, si
posero tutti in ginocchio e fecero insieme orazione. Nessuno
poteva trattenere le lacrime, e tutti si gettavano sul collo
di  Paolo,  imprimendogli  mille  baci.  Erano  specialmente
inconsolabili per quelle parole che non avrebbero più visto il
suo volto. Per godere ancora alcuni momenti della sua dolce
compagnia, lo accompagnarono fino alla nave e non senza una
specie di violenza si separarono dal loro caro maestro.
            Paolo insieme ai suoi compagni, da Mileto passò
all’isola di Coo, molto rinomata per un tempio dei Gentili
dedicato a Giunone e ad Esculapio. Il giorno dopo giunsero a
Rodi, isola molto celebre specialmente per il suo Colosso, che
era una statua di straordinaria altezza e grandezza. Di là
vennero a Patara, città capitale della Licia, molto rinomata
per un gran tempio dedicato al dio Apollo. Di qui navigarono
fino a Tiro, dove la nave doveva lasciare il suo carico.
            Tiro è la città principale della Fenicia, ora
detta  Sur,  sulle  rive  del  Mediterraneo.  Appena  sbarcati,
trovarono alcuni profeti che andavano pubblicando i mali che
al santo Apostolo sovrastavano a Gerusalemme, e lo volevano
distogliere da quel viaggio. Ma egli, dopo sette giorni, volle
partire. Quei buoni cristiani, con le mogli e i loro bambini,
lo  accompagnarono  fuori  della  città,  dove,  piegate  le
ginocchia sulla spiaggia, fecero con lui orazione. Quindi,
scambiatisi i più cordiali saluti, s’imbarcarono e vennero
accompagnati dagli sguardi dei sidoni fino a che la lontananza
della nave li tolse di vista. Giunti a Tolemaide si fermarono
un giorno per salutare e confortare quei cristiani nella fede;
continuando poi il loro cammino, giunsero a Cesarea.
            Ivi Paolo fu accolto con giubilo dal diacono
Filippo.  Questo  santo  discepolo,  dopo  aver  predicato  ai
Samaritani, all’eunuco della regina Candace e in molte città
della Palestina, aveva fissato il suo domicilio a Cesarea per
attendere alla cura di quelle anime che egli aveva rigenerato
in Gesù Cristo.
            Venne in quei tempi a Cesarea il profeta Agabo e,



andato a far visita al santo Apostolo, gli tolse da dosso la
cintura e, legatosi con essa i piedi e le mani, disse: «Ecco
quanto lo Spirito Santo apertamente mi dice: l’uomo a cui
appartiene questa cintura sarà in questa guisa legato dai
Giudei a Gerusalemme».
            La profezia di Agabo commosse tutti i presenti,
poiché venivano sempre più resi manifesti i mali che erano
preparati al santo Apostolo a Gerusalemme; perciò gli stessi
compagni di Paolo, piangendo, lo pregavano di non andarvi. Ma
Paolo  coraggiosamente  rispondeva:  «Deh!  Vi  prego,  non
piangete.  Con  queste  vostre  lacrime  non  fate  altro  che
accrescere  afflizione  al  mio  cuore.  Sappiate  che  io  sono
pronto non solo a patire le catene, ma ad affrontare anche la
morte per il nome di Gesù Cristo».
            Allora tutti, ravvisando la volontà di Dio nella
fermezza del santo Apostolo, dissero ad una voce: «Sia fatta
la volontà del Signore». Ciò detto, partirono alla volta di
Gerusalemme con un certo Mnasone, che era stato discepolo e
seguace di Gesù Cristo. Egli aveva dimora fissa a Gerusalemme
e andava con loro per ospitarli in casa sua.

CAPO XVIII. San Paolo si presenta a San
Giacomo — Gli Ebrei gli tendono insidie —
Parla  al  popolo  —  Rimprovera  il  sommo
sacerdote — Anno di Cristo 59
            Ci accingiamo ora a raccontare una lunga serie di
patimenti e di persecuzioni che il santo Apostolo tollerò in
quattro anni di prigionia. Dio volle preparare il suo servo a
questi  combattimenti  facendoglieli  conoscere  molto  prima;
infatti, i mali previsti causano minore spavento, e l’uomo è
più disposto a sostenerli. Giunto Paolo con i suoi compagni a
Gerusalemme, furono accolti dai cristiani di questa città con
i segni della più grande benevolenza. Il giorno dopo andarono
a visitare il vescovo della città, che era San Giacomo il
Minore,  presso  cui  si  erano  pure  radunati  i  sacerdoti



principali della diocesi. Paolo raccontò le meraviglie che Dio
aveva operato per il suo ministero presso i Gentili, di che
tutti ringraziarono di cuore il Signore.
            Si premurarono però di avvisare Paolo del pericolo
che  gli  sovrastava.  «Molti  Ebrei»,  gli  dissero,  «si  sono
convertiti alla fede e parecchi di costoro sono tenacissimi
della circoncisione e delle cerimonie legali. Ora, sapendosi
che tu dispensi i Gentili da queste osservanze, c’è un astio
terribile contro di te. È necessario dunque che tu dimostri di
non  essere  nemico  degli  Ebrei.  Fa  in  questa  maniera:
nell’occasione in cui quattro Ebrei devono in questi giorni
compiere un voto, tu prenderai parte alla funzione e farai per
loro le spese che occorrono per questa solennità».
            Aderì prontamente Paolo al saggio consiglio e
prese parte a quell’opera di pietà. Si recò nel tempio e la
funzione era sul finire, quando alcuni Giudei venuti dall’Asia
eccitarono  il  popolo  contro  di  lui  gridando:  «Aiuto,
Israeliti, aiuto! Quest’uomo è colui che va per tutto il mondo
predicando contro il popolo, contro la legge e contro questo
medesimo tempio. Egli non ha dubitato di violarne la santità
introducendovi dentro dei Gentili».
            Sebbene tali accuse fossero calunnie, tuttavia si
mise a rumore tutta la città e, fattosi un gran concorso di
popolo, presero San Paolo, lo trascinarono fuori del tempio
per metterlo a morte come bestemmiatore. Ma il rumore del
tumulto  essendo  giunto  al  tribuno  romano,  questi  accorse
subito  con  le  guardie.  I  sediziosi,  vedendo  le  guardie,
cessarono di percuotere Paolo e lo consegnarono al tribuno,
che, fattolo legare, ordinò che fosse condotto nella torre
Antonia,  che  era  una  fortezza  ed  un  quartiere  di  soldati
vicino  al  tempio.  Lisia,  tale  era  il  nome  del  tribuno,
desiderava sapere il motivo di quel tumulto ma nulla poté
sapere,  perché  le  grida  e  gli  schiamazzi  del  popolo
soffocavano ogni voce. Mentre Paolo saliva i gradini della
fortezza, fu necessario che i soldati lo portassero sulle
braccia per toglierlo dalle mani dei Giudei, i quali, non
potendolo  avere  in  loro  potere,  andavano  schiamazzando:



«Uccidilo, toglilo dal mondo».
            Quando stava per entrare nella torre, parlò così
in greco al tribuno: «Mi è permesso dirti una parola?» Il
tribuno si meravigliò che egli parlasse greco e gli disse:
«Sai  tu  il  greco?  Non  sei  tu  quell’Egiziano  che  poco  fa
eccitasti  una  ribellione  e  conducesti  con  te  nel  deserto
quattromila assassini?» «No certamente», rispose Paolo, «io
sono Giudeo, cittadino di Tarso, città della Cilicia. Ma, di
grazia,  mi  permetti  parlare  al  popolo?»  La  qual  cosa
essendogli stata concessa, Paolo, dai gradini della torre,
alzò alquanto la mano aggravata dal peso delle catene, diede
segno al popolo di tacere e si mise ad esporre quello che
riguardava  la  sua  patria,  la  sua  conversione  e  la  sua
predicazione, e come Dio lo aveva destinato a portare la fede
tra i Gentili.
            Il popolo lo aveva ascoltato con profondo silenzio
fino a queste ultime parole; ma quando intese parlare dei
Gentili,  come  agitato  da  mille  furie,  proruppe  in  grida
forsennate, e chi per sdegno gettava a terra le proprie vesti,
chi spargeva in aria la polvere, e tutti gridavano: «Costui è
indegno di vivere, sia tolto dal mondo!»
            Il tribuno, che nulla aveva capito del discorso di
San Paolo, perché aveva parlato in lingua ebraica, temendo che
il popolo venisse a gravi eccessi, comandò ai suoi di condurre
Paolo  nella  fortezza,  di  poi  flagellarlo  e  metterlo  alla
tortura  per  costringerlo  così  a  svelare  la  causa  della
sedizione. Ma Paolo, che sapeva non essere ancora venuta l’ora
in cui dovesse patire simili mali per Gesù Cristo, si volse al
centurione incaricato di far eseguire quell’ordine ingiusto e
gli disse: «Ti pare che sia lecito flagellare un cittadino
romano, senza che sia condannato?» Udendo ciò, il centurione
corse dal tribuno dicendogli: «Che cosa sei per fare? Non sai
che quest’uomo è cittadino romano?»
            Il tribuno ebbe paura, perché aveva fatto legare
Paolo, la qual cosa portava pena di morte. Si recò egli stesso
da Paolo e gli disse: «Sei tu veramente cittadino romano?»
Egli rispose: «Lo sono veramente». «Io», soggiunse il tribuno,



«ho acquistato a caro prezzo tale diritto di cittadinanza
romana». «Ed io», replicò Paolo, «ne godo per la mia nascita».
Saputo ciò, fece sospendere l’ordine di mettere Paolo alla
tortura, ed il tribuno stesso ne fu in apprensione, e studiò
un altro mezzo per sapere le accuse che i Giudei facevano
contro di lui. Ordinò che il giorno seguente si radunassero il
Sinedrio e tutti i sacerdoti Ebrei; poi, fatte togliere le
catene a Paolo, lo fece venire in mezzo al concilio.
            L’Apostolo, fissati gli occhi su quell’assemblea,
disse:  «Io,  fratelli,  fino  a  questo  giorno  ho  camminato
davanti  a  Dio  con  buona  coscienza».  Appena  udite  queste
parole, il sommo sacerdote, di nome Anania, comandò a uno
degli astanti di dare a Paolo una forte percossa. L’Apostolo
non giudicò di tollerare sì grave ingiuria e, con la libertà e
lo zelo che usavano gli antichi profeti, disse: «Muraglia
imbiancata,  Dio  percuoterà  te,  così  come  tu  hai  fatto
percuotere me, perché, fingendo di giudicare secondo la legge,
mi  fai  percuotere  contro  la  legge  stessa».  Udite  queste
parole, tutti si risentirono: «Olà», gli dissero, «hai tu
l’ardire  di  insultare  il  sommo  sacerdote?»  «Perdonatemi,
fratelli», rispose Paolo, «io non sapevo che questi fosse il
principe  dei  sacerdoti,  poiché  ben  conosco  la  legge  che
proibisce di maledire il principe del popolo».
            Paolo non aveva riconosciuto il sommo sacerdote o
perché egli non aveva le insegne del suo grado, o non parlava
e non agiva con la dignità che a tale persona si conveniva. Né
San Paolo malediceva Anania, ma prediceva i mali che sarebbero
piombati su di lui, come di fatto avvenne. Per cavarsi in
qualche  maniera  dalle  mani  dei  suoi  nemici,  Paolo  unì  la
semplicità della colomba alla prudenza del serpente e, sapendo
che l’assemblea era composta di Sadducei e di Farisei, pensò
di mettere divisione tra di loro esclamando: «Io, fratelli,
sono Fariseo, figlio ed allievo di Farisei. Il motivo per cui
sono chiamato in giudizio è la mia speranza nella resurrezione
dei morti». Queste parole fecero nascere gravi dissensioni tra
gli uditori; chi era contro Paolo, chi a favore di lui.
            Intanto si alzò un clamore che faceva temere gravi



disordini.  Il  tribuno,  temendo  che  i  più  arrabbiati  si
avventassero contro Paolo e lo facessero a pezzi, ordinò ai
soldati che lo togliessero dalle loro mani e lo riconducessero
nella torre. Dio però volle consolare il suo servo per quanto
aveva patito in quella giornata. Nella notte gli apparve e gli
disse:  «Fatti  animo:  dopo  avermi  reso  testimonianza  a
Gerusalemme,  tu  farai  altrettanto  a  Roma».

CAPO  XIX.  Quaranta  Giudei  si  obbligano
con voto di uccidere San Paolo — Un suo
nipote scopre la trama — È trasferito a
Cesarea — Anno di Cristo 59
            I Giudei, vedendo fallito il loro disegno,
passarono la notte seguente elaborando vari progetti. Quaranta
di loro presero la disperata risoluzione di obbligarsi con
voto a non mangiare né bere prima di aver ucciso Paolo. Ordita
questa congiura, si recarono dai principi dei sacerdoti e
dagli anziani, raccontando loro il proposito. «Per avere quel
ribaldo nelle mani», soggiunsero, «abbiamo trovato una via
sicura; resta solo che voi ci diate una mano. Fate sapere al
tribuno, in nome del Sinedrio, che desiderate ulteriormente
esaminare alcuni punti della causa di Paolo e che quindi ve lo
presenti nuovamente domani. Egli certamente acconsentirà alla
richiesta. Ma state certi che, prima che Paolo sia condotto
dinanzi a voi, noi lo faremo a pezzi con queste mani». Gli
anziani lodarono il progetto e promisero di collaborare.
            O perché qualcuno dei congiurati non mantenne il
segreto, o perché non badarono a chiudere la porta quando
ordirono il loro piano, certo è che furono scoperti. Un figlio
della sorella di Paolo seppe ogni cosa e, corso alla torre,
riuscì a passare in mezzo alle guardie, presentarsi allo zio e
raccontargli l’intera trama. Paolo istruì bene il nipote sulla
maniera di agire. Chiamato poi un ufficiale che gli stava di
guardia, gli disse: «Ti prego di condurre questo giovanetto
dal capitano; ha qualcosa da comunicargli».



            Il centurione lo condusse dal capitano e gli
disse: «Quel Paolo che è in prigione mi ha pregato di condurti
questo giovanetto, perché ha qualcosa da dirti». Il capitano
prese per mano il giovanetto e, portatolo in disparte, gli
chiese cosa avesse da riferire. «I Giudei», rispose, «si sono
accordati  per  chiederti  domani  di  far  condurre  Paolo  nel
Sinedrio, sotto pretesto di voler esaminare più a fondo la sua
causa. Ma tu non dar loro retta: sappi che gli tendono un
agguato e quaranta di loro si sono obbligati con un voto
terribile a non mangiare né bere finché non l’abbiano ucciso.
Ora sono pronti ad agire, aspettando solo il tuo consenso».
«Bravo», disse il capitano, «hai fatto bene a dirmi queste
cose. Ora vai pure, ma non dire a nessuno che me le hai
rivelate».
            Da questa disperata risoluzione, Lisia comprese
che trattenere più a lungo Paolo a Gerusalemme equivaleva a
lasciarlo  in  pericolo,  da  cui  forse  non  avrebbe  potuto
salvarlo. Perciò, senza indugio, chiamò due centurioni e disse
loro:  «Mettete  all’ordine  duecento  soldati  di  fanteria  e
altrettanti armati di lancia, con settanta uomini a cavallo,
ed accompagnino Paolo fino a Cesarea. Preparate anche una
cavalcatura per lui affinché sia condotto là sano e salvo e si
presenti al governatore Felice». Il tribuno accompagnò Paolo
con una lettera al governatore, che diceva:
            «Claudio Lisia all’eccellentissimo governatore
Felice, salute. Ti mando quest’uomo che, preso dai Giudei, era
sul punto di essere da loro ucciso. Sopraggiunto con i miei
soldati,  lo  tolsi  dalle  loro  mani,  avendo  saputo  che  è
cittadino  romano.  Volendo  poi  informarmi  di  quale  delitto
fosse accusato, lo condussi nel Sinedrio e trovai che era
accusato per questioni riguardanti la loro legge, ma senza
alcuna colpa che meritasse morte o prigione. Ma essendomi
stato riferito che gli è tesa una trama di morte, ho deciso di
mandarlo a te, invitando nel contempo i suoi accusatori a
presentarsi  davanti  al  tuo  tribunale  per  esporre  le  loro
accuse contro di lui. Stammi bene».
            In esecuzione degli ordini ricevuti, quella stessa



notte  i  soldati  partirono  con  Paolo  e  lo  condussero  ad
Antipatride,  città  posta  a  metà  strada  tra  Gerusalemme  e
Cesarea. A quel punto del percorso, non temendo più di essere
assaliti  dai  Giudei,  rimandarono  i  quattrocento  soldati  a
Gerusalemme,  e  Paolo,  accompagnato  dai  soli  settanta
cavalieri,  giunse  il  giorno  seguente  a  Cesarea.
            Così Dio, nel modo più semplice, liberava il suo
Apostolo  da  un  grave  pericolo  e  faceva  conoscere  che  i
progetti degli uomini tornano sempre vani quando sono contrari
al volere divino.

CAPO XX. Paolo davanti al governatore — I
suoi accusatori e la sua difesa — Anno di
Cristo 59
            Il giorno seguente Paolo giunse a Cesarea e fu
presentato al governatore con la lettera del capitano Lisia.
Letta la lettera, il governatore chiamò Paolo in disparte e,
saputo  che  era  di  Tarso,  gli  disse:  «Ti  ascolterò  quando
saranno giunti i tuoi accusatori». Intanto lo fece custodire
nella prigione del suo palazzo.
            I quaranta congiurati, quando si videro fallire il
colpo, rimasero sbalorditi. Si può credere che, senza badare
al voto fatto, si siano posti a mangiare e bere per continuare
la  loro  trama.  D’accordo  con  il  sommo  sacerdote,  con  gli
anziani e con un certo Tertullo, famoso oratore, partirono
alla  volta  di  Cesarea,  dove  giunsero  cinque  giorni  dopo
l’arrivo di Paolo. Venuti tutti alla presenza del governatore,
Tertullo prese a parlare così contro Paolo: «Abbiamo trovato
quest’uomo  pestilenziale,  che  suscita  rivolte  tra  tutti  i
Giudei del mondo. Egli è capo della setta dei Nazarei. Ha
tentato anche di profanare il nostro tempio, e noi lo abbiamo
arrestato. Volevamo giudicarlo secondo la nostra legge, ma
intervenne il capitano Lisia, che ce lo tolse con la forza.
Egli ha ordinato che i suoi accusatori si presentino davanti a
te. Ora siamo qui. Esaminandolo, potrai tu stesso accertare le



colpe di cui lo accusiamo». Quanto aveva asserito Tertullo fu
confermato dai Giudei presenti.
            Paolo, avuta dal governatore la possibilità di
rispondere, prese a difendersi così: «Poiché, eccellentissimo
Felice, da molti anni governi questo paese, sei certamente in
grado di conoscere le cose qui avvenute. Di buon grado mi
difendo davanti a te. Come puoi accertare, non sono più di
dodici giorni che sono salito a Gerusalemme per adorare. In
questo breve tempo, nessuno può dire di avermi trovato nel
tempio o nelle sinagoghe o in altro luogo pubblico o privato a
discutere  con  qualcuno,  né  a  radunare  folle  o  fomentare
disordini. Non possono provare alcuna delle accuse che mi
muovono. Ma ti confesso che seguo la Via che essi chiamano
setta, servendo così il Dio dei nostri padri, credendo in
tutto ciò che è conforme alla Legge e sta scritto nei Profeti.
Ho in Dio la stessa speranza che nutrono anch’essi, che ci
sarà una risurrezione dei giusti e degli ingiusti. Per questo
anch’io mi sforzo di avere sempre una coscienza irreprensibile
davanti a Dio e agli uomini. Dopo molti anni sono venuto a
portare elemosine alla mia nazione e a presentare offerte.
Mentre ero impegnato in questi riti di purificazione, senza
folla né tumulto, alcuni Giudei dell’Asia mi hanno trovato nel
tempio.  Essi  avrebbero  dovuto  comparire  davanti  a  te  per
accusarmi, se avessero qualcosa contro di me. Oppure dicano
questi stessi se hanno trovato qualche colpa in me, quando
sono  comparso  davanti  al  Sinedrio,  a  parte  questa  sola
dichiarazione che feci ad alta voce in mezzo a loro: “È a
motivo della risurrezione dei morti che io sono giudicato oggi
davanti a voi”».
            I suoi accusatori rimasero confusi e, guardandosi
l’un l’altro, non trovavano parole da proferire. Lo stesso
governatore, già incline a favore dei cristiani, sapeva che
essi, ben lungi dall’essere sediziosi, erano i più docili e
fedeli tra i suoi sudditi. Ma non volle pronunciare sentenza e
si riservò di udirlo nuovamente quando il capitano Lisia fosse
venuto da Gerusalemme a Cesarea. Frattanto ordinò che Paolo
fosse  custodito,  ma  concedendogli  una  certa  libertà  e



permettendo  ai  suoi  amici  di  servirlo.
            Qualche tempo dopo, il governatore, forse per
accontentare sua moglie, che era Giudea, fece venire Paolo
alla sua presenza per udirlo parlare di religione. L’Apostolo
espose  con  vividezza  le  verità  della  fede,  il  rigore  dei
giudizi che Dio riserverà agli empi nell’altra vita, tanto che
Felice,  spaventato  e  turbato,  disse:  «Per  ora  basta;  ti
ascolterò di nuovo quando ne avrò l’occasione». In realtà, lo
fece chiamare più volte, ma non per istruirsi nella fede,
bensì sperando che Paolo gli offrisse del denaro in cambio
della  libertà.  Perciò,  sebbene  conoscesse  l’innocenza  di
Paolo, lo tenne in prigione a Cesarea per due anni. Così fanno
quei cristiani che, per guadagno temporale o per piacere agli
uomini, vendono la giustizia e violano i più sacri doveri
della coscienza e della religione.

CAPO XXI. Paolo davanti a Festo — Sue
parole al re Agrippa — Anno di Cristo 60
            Erano ormai due anni che il santo Apostolo era
tenuto  prigioniero,  quando  a  Felice  succedette  un  altro
governatore di nome Festo. Tre giorni dopo aver assunto la
carica, il nuovo governatore andò a Gerusalemme e subito i
capi dei sacerdoti e i principali Giudei si presentarono a lui
per rinnovare le accuse contro il santo Apostolo. Gli chiesero
come favore particolare di far condurre Paolo a Gerusalemme,
per  essere  giudicato  nel  Sinedrio;  ma  in  realtà  avevano
l’intenzione di assassinarlo lungo la strada. Festo, forse già
avvisato di non fidarsi di loro, rispose che presto sarebbe
tornato a Cesarea; «Quelli tra di voi», disse, «che hanno
qualcosa contro Paolo, vengano con me e ascolterò le loro
accuse».
            Dopo alcuni giorni Festo tornò a Cesarea e con lui
i Giudei accusatori di Paolo. Il giorno seguente fece venire
il santo Apostolo davanti al suo tribunale, e i Giudei gli
mossero molte gravi accuse, senza però poterle provare. Paolo
rispose loro con poche parole, e i suoi accusatori tacquero.



Tuttavia, Festo, desiderando acquistare la benevolenza degli
Ebrei, gli chiese se volesse andare a Gerusalemme per essere
giudicato nel Sinedrio, in sua presenza. Accortosi Paolo che
Festo inclinava a rimetterlo nelle mani dei Giudei, rispose:
«Io  sto  davanti  al  tribunale  di  Cesare,  dove  devo  essere
giudicato. Non ho fatto alcun torto ai Giudei, come tu ben
sai.  Se  dunque  sono  colpevole  e  ho  commesso  qualcosa  che
merita la morte, non rifiuto di morire; ma se non vi è nulla
di vero nelle accuse che questi muovono contro di me, nessuno
ha il diritto di consegnarmi a loro. Mi appello a Cesare».
Questo appello del nostro Apostolo era giusto e conforme alle
leggi romane, poiché il governatore si dimostrava disposto a
consegnare  un  cittadino  romano,  riconosciuto  innocente,  in
potere dei Giudei che volevano la sua morte a ogni costo. I
santi Padri riflettono che non il desiderio della vita, ma il
bene della Chiesa lo spinse ad appellarsi a Roma, dove per
divina rivelazione sapeva quanto doveva lavorare per la gloria
di Dio e la salvezza delle anime.
            Festo, dopo aver consultato il suo consiglio,
rispose: «Ti sei appellato a Cesare, a Cesare andrai».
            Non molti giorni dopo venne a Cesarea il re
Agrippa, figlio di quell’Agrippa che aveva fatto morire San
Giacomo il Maggiore e imprigionare San Pietro. Era venuto con
sua  sorella  Berenice  per  fare  i  dovuti  omaggi  al  nuovo
governatore della Giudea. Essendosi trattenuti vari giorni,
Festo parlò loro del processo di Paolo. Agrippa manifestò il
desiderio di udirlo. Per accontentarlo, Festo fece allestire
una sala con grande pompa e, invitando all’udienza i tribuni e
gli altri magistrati, fece condurre Paolo alla presenza di
Agrippa e Berenice. «Ecco», disse Festo, «quell’uomo contro
cui  è  ricorsa  a  me  tutta  la  moltitudine  dei  Giudei,
protestando con grandi clamori che non doveva più vivere. Io
però  non  ho  trovato  in  lui  nulla  che  meriti  la  morte.
Tuttavia,  essendosi  egli  appellato  al  tribunale
dell’imperatore, devo mandarlo a Roma. Ma poiché non ho nulla
di certo da scrivere al nostro sovrano, ho ritenuto opportuno
presentarlo davanti a voi e specialmente a te, o re Agrippa,



affinché,  dopo  averlo  interrogato,  mi  diciate  cosa  devo
scrivere, non sembrandomi conveniente mandare un prigioniero
senza specificare le accuse contro di lui».
            Agrippa, rivolgendosi a Paolo, disse: «Ti è
permesso parlare in tua difesa». Paolo cominciò a parlare
così: «Mi ritengo fortunato, o re Agrippa, di potermi oggi
difendere davanti a te contro tutte le accuse dei Giudei,
soprattutto  perché  sei  esperto  di  tutte  le  usanze  e  le
questioni che li riguardano. Ti prego dunque di ascoltarmi con
pazienza.  Tutti  i  Giudei  conoscono  la  mia  vita  fin  dalla
giovinezza, trascorsa tra il mio popolo e a Gerusalemme. Sanno
che  ho  vissuto  secondo  la  setta  più  rigida  della  nostra
religione, quella dei Farisei. E ora sono chiamato in giudizio
a motivo della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri
padri, quella che le nostre dodici tribù sperano di vedere
compiuta servendo Dio notte e giorno. È per questa speranza, o
re,  che  sono  accusato  dai  Giudei.  Perché  è  considerato
inconcepibile tra di voi che Dio risusciti i morti?
            Anch’io ritenevo mio dovere fare molte cose contro
il nome di Gesù Nazareno. Così feci a Gerusalemme: ottenni dai
capi  dei  sacerdoti  l’autorizzazione  di  imprigionare  molti
santi e, quando erano messi a morte, esprimevo il mio voto.
Spesso,  andando  di  sinagoga  in  sinagoga,  cercavo  di
costringerli  a  bestemmiare;  e  nel  mio  furore  accanito  li
perseguitavo fin nelle città straniere.
            In tali circostanze, mentre andavo a Damasco con
l’autorizzazione  e  il  mandato  dei  capi  dei  sacerdoti,  a
mezzogiorno, o re, vidi sulla strada una luce dal cielo, più
splendente del sole, che avvolse me e quelli che erano con me.
Tutti caddero a terra e io udii una voce che mi diceva in
lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? È duro
per te recalcitrare contro il pungolo”. Io dissi: “Chi sei,
Signore?”  E  il  Signore  rispose:  “Io  sono  Gesù,  che  tu
perseguiti. Ma alzati e sta’ in piedi; perché ti sono apparso
per costituirti ministro e testimone di ciò che hai visto di
me e di ciò che ti mostrerò. Ti libererò dal popolo e dai
pagani, ai quali ti mando per aprire loro gli occhi, affinché



si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a
Dio, e ottengano, mediante la fede in me, la remissione dei
peccati e la sorte tra i santificati”.
            Perciò, o re Agrippa, non ho disobbedito alla
visione  celeste;  ma  prima  a  quelli  di  Damasco,  poi  a
Gerusalemme e in tutta la Giudea, e infine ai pagani, ho
annunziato di ravvedersi e convertirsi a Dio, facendo opere
degne di pentimento. Per questo i Giudei, avendomi catturato
nel tempio, tentarono di uccidermi. Ma, grazie all’aiuto di
Dio, fino a questo giorno sto qui a testimoniare davanti ai
piccoli e ai grandi, non dicendo altro se non ciò che i
profeti e Mosè dichiararono che doveva avvenire: che il Cristo
avrebbe  sofferto  e,  come  primo  tra  i  risorti  dai  morti,
avrebbe annunciato la luce al popolo e ai pagani».
            Festo interruppe il discorso dell’Apostolo e ad
alta voce esclamò: «Tu sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti
ha dato alla testa». Al che Paolo rispose: «Non sono pazzo,
eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole di verità e di
buon senso. Il re, al quale parlo con franchezza, conosce
queste cose; credo infatti che nulla di ciò gli sia ignoto,
poiché  non  sono  fatti  accaduti  in  segreto.  Credi  tu  ai
profeti, o re Agrippa? So che ci credi». Agrippa disse a
Paolo: «Ancora un po’ e mi convinci a farmi cristiano». E
Paolo replicò: «Che piaccia a Dio che, sia in poco tempo sia
in molto, non solo tu, ma anche tutti coloro che oggi mi
ascoltano  diventino  tali  quale  sono  io,  eccetto  queste
catene».
            Allora il re, il governatore, Berenice e gli altri
si  alzarono  e,  ritiratisi  in  disparte,  si  dissero  l’un
l’altro: «Quest’uomo non ha fatto nulla che meriti morte o
prigione». E Agrippa disse a Festo: «Quest’uomo poteva essere
liberato, se non si fosse appellato a Cesare».
            Così il discorso di Paolo, che avrebbe dovuto
convertire tutti quei giudici, non servì a nulla, perché essi
chiusero il cuore alle grazie che Dio voleva loro concedere. È
questa un’immagine di quei cristiani che ascoltano la parola
di Dio, ma non si risolvono a mettere in pratica le buone



ispirazioni che talora sentono nascere nel cuore.

CAPO XXII. San Paolo è imbarcato per Roma
— Soffre una terribile tempesta, da cui è
salvato con i suoi compagni — Anno di
Gesù Cristo 60
            Quando Festo decise che Paolo sarebbe stato
condotto  a  Roma  per  mare,  egli,  insieme  con  molti  altri
prigionieri, fu affidato a un centurione di nome Giulio. Con
lui c’erano i suoi due fedeli discepoli Aristarco e Luca. Si
imbarcarono  su  una  nave  proveniente  da  Adramitto,  città
marittima dell’Africa. Costeggiando la Palestina, giunsero a
Sidone il giorno seguente. Il centurione, che li accompagnava,
si  accorse  presto  che  Paolo  non  era  un  uomo  comune  e,
ammirandone  le  virtù,  iniziò  a  trattarlo  con  riguardo.
Sbarcati a Sidone, gli diede piena libertà di visitare gli
amici, trattenersi con essi e ricevere qualche ristoro.
            Da Sidone navigarono lungo le coste dell’isola di
Cipro  e,  poiché  il  vento  era  alquanto  contrario,
attraversarono il mare della Cilicia e della Panfilia, che è
una parte del Mediterraneo, e giunsero a Mira, città della
Licia.  Qui  il  centurione,  avendo  trovato  una  nave  che  da
Alessandria andava in Italia con carico di frumento, trasferì
su di essa i suoi passeggeri. Ma navigando assai lentamente,
faticarono molto per giungere fino all’isola di Creta, oggi
chiamata Candia. Si fermarono in un luogo detto Buoni Porti,
vicino a Salmone, città di quell’isola.
            Essendo la stagione molto avanzata, Paolo,
certamente  ispirato  da  Dio,  esortava  i  marinai  a  non
arrischiarsi a continuare la navigazione in un tempo così
pericoloso. Ma il pilota e il padrone della nave, non dando
peso alle parole di Paolo, affermavano che non vi era nulla da
temere. Partirono dunque con l’intento di raggiungere un altro
porto  di  quell’isola  detto  Fenice,  sperando  di  poter  lì
passare con maggior sicurezza l’inverno. Ma dopo un breve



tratto, la nave fu scossa da un forte vento, al quale non
potendo  resistere,  i  naviganti  si  videro  costretti  ad
abbandonare sé stessi e la nave alla mercé delle onde. Giunti
a Cauda, un’isoletta poco distante da Creta, si accorsero di
essere vicini a un banco di sabbia e, temendo di rompere la
nave  contro  di  esso,  si  sforzarono  di  prendere  un’altra
direzione. Ma infuriando sempre più la tempesta e agitandosi
sempre  più  la  nave,  si  trovarono  tutti  in  gran  pericolo.
Gettarono in mare le merci, poi gli arredi e gli armamenti
della nave per alleggerirla. Tuttavia, dopo parecchi giorni,
non apparendo più né sole né stelle e con la tempesta che
infuriava  maggiormente,  pareva  perduta  ogni  speranza  di
salvezza. A questi mali si aggiungeva che, o per la nausea del
mare in tempesta, o per la paura della morte, nessuno pensava
a mangiare, il che era dannoso poiché ai marinai mancavano le
forze per governare la nave. Si pentirono allora di non aver
seguito il consiglio di Paolo, ma era tardi.
            Paolo, vedendo lo scoraggiamento tra i marinai e i
passeggeri, animato dalla fiducia in Dio, li confortò dicendo:
«Fratelli, avreste dovuto credere a me e non partire da Creta;
così  avremmo  evitato  queste  perdite  e  queste  disgrazie.
Tuttavia,  fatevi  coraggio;  credetemi,  a  nome  di  Dio  vi
assicuro che nessuno di noi si perderà; solo la nave andrà in
pezzi. Questa notte mi è apparso l’angelo del Signore e mi ha
detto: “Non temere, Paolo, tu devi comparire davanti a Cesare;
ed ecco, Dio ti concede la vita di tutti coloro che navigano
con te”. Perciò, fatevi coraggio, fratelli, tutto avverrà come
mi è stato detto».
            Intanto erano già trascorsi quattordici giorni da
quando soffrivano quella tempesta, e ognuno pensava di essere
inghiottito dalle onde da un momento all’altro. Era mezzanotte
quando,  nel  buio  delle  tenebre,  parve  ai  marinai  di
avvicinarsi a terra. Per accertarsene gettarono lo scandaglio
e  trovarono  l’acqua  profonda  venti  braccia,  poi  quindici.
Temendo allora di finire contro qualche scoglio, gettarono
quattro ancore per fermare la nave, aspettando la luce del
giorno che facesse loro vedere dove si trovavano.



            In quel momento ai marinai venne l’idea di fuggire
dalla nave e tentare di salvarsi su quella terra che pareva
vicina. Paolo, sempre guidato dalla luce divina, si rivolse al
centurione e ai soldati dicendo: «Se costoro non rimangono a
bordo, voi non potrete essere salvi, perché Dio non vuole
essere  tentato  a  fare  miracoli».  A  queste  parole  tutti
tacquero e seguirono il consiglio di Paolo. All’alba, il santo
Apostolo diede un’occhiata a quelli che erano sulla nave e,
vedendoli tutti spossati dalle fatiche e sfiniti dal digiuno,
disse  loro:  «Fratelli,  è  il  quattordicesimo  giorno  che,
aspettando un miglioramento, non avete mangiato nulla. Ora vi
prego di non lasciarvi morire di inedia. Vi ho già assicurato,
e  vi  assicuro  ancora,  che  neppure  uno  dei  vostri  capelli
perirà. Coraggio dunque». Detto ciò, Paolo prese del pane,
rese grazie a Dio, lo spezzò e, alla presenza di tutti, si
mise  a  mangiare.  Allora  tutti  si  ripresero  e  mangiarono
insieme a lui; erano in numero di 276 persone.
            Ma, continuando la furia dei venti e delle onde,
furono  costretti  a  gettare  in  mare  anche  il  frumento  che
avevano serbato per loro uso. Fattosi giorno, parve loro di
vedere un’insenatura e si adoperarono per spingere la nave là
e cercare salvezza. Ma, sospinta dalla forza dei venti, la
nave andò a incagliarsi su una secca, cominciando a rompersi e
sfasciarsi.  Vedendo  l’acqua  penetrare  da  varie  fessure,  i
soldati volevano prendere il crudele partito di uccidere tutti
i prigionieri, sia per alleggerire la nave sia perché non
fuggissero dopo essersi salvati a nuoto.
            Ma il centurione, che amava Paolo e voleva
salvarlo, non approvò tale consiglio, anzi ordinò che quelli
che sapevano nuotare si gettassero in mare per raggiungere la
terra; agli altri fu detto di aggrapparsi a tavole o a rottami
della nave; e così giunsero tutti sani e salvi al lido.

CAPO XXIII. San Paolo nell’isola di Malta



— È liberato dal morso di una vipera — È
accolto  in  casa  di  Publio,  di  cui
guarisce il padre — Anno di Cristo 60
            Né Paolo né i suoi compagni conoscevano la terra
su  cui  erano  approdati  dopo  essere  usciti  dalle  onde.
Informatisi dai primi abitanti che incontrarono, seppero che
quel  luogo  si  chiamava  Melita,  oggi  Malta,  un’isola  del
Mediterraneo situata tra l’Africa e la Sicilia. Alla notizia
di quel gran numero di naufraghi che erano usciti dalle onde
come tanti pesci, gli isolani accorsero e, sebbene fossero
barbari, si intenerirono nel vederli così stanchi, sfiniti e
tremanti per il freddo. Per riscaldarli accesero un grande
fuoco.
            Paolo, sempre attento a esercitare opere di
carità, andò a raccogliere un fascio di rami secchi. Mentre li
metteva sul fuoco, una vipera che era tra essi, intorpidita
dal freddo, risvegliata dal calore, saltò fuori e si attaccò
alla mano di Paolo. Quei barbari, vedendo il serpente appeso
alla sua mano, pensarono male di lui e dicevano l’un l’altro:
«Quest’uomo  dev’essere  un  assassino  o  qualche  grande
scellerato; è scampato dal mare, ma la vendetta divina lo
colpisce  sulla  terra».  Ma  quanto  dobbiamo  guardarci  dal
giudicare temerariamente il nostro prossimo!
            Paolo, ravvivando la fede in Gesù Cristo, che
aveva assicurato ai suoi Apostoli che né serpenti né veleni
avrebbero recato loro danno, scosse la mano, gettò la vipera
nel fuoco e non subì alcun male. Quella buona gente aspettava
che,  entrato  il  veleno  nel  sangue  di  Paolo,  egli  dovesse
gonfiarsi e cadere morto dopo pochi istanti, come accadeva a
chiunque avesse la sventura di essere morso da quei animali.
Aspettarono  a  lungo  e,  vedendo  che  nulla  gli  accadeva,
cambiarono giudizio e dicevano che Paolo era un grande dio
disceso dal cielo. Forse credevano che fosse Ercole, ritenuto
dio  e  protettore  di  Malta.  Secondo  le  leggende,  Ercole,
essendo ancora bambino, avrebbe ucciso un serpente, perciò



detto ofiotoco, cioè uccisore di serpenti.
            Dio confermò questo primo prodigio con un altro
ancora più strepitoso e permanente: infatti, fu tolta ogni
forza  velenosa  ai  serpenti  di  quell’isola,  sicché  da
quell’epoca in poi non si ebbe più a temere il morso delle
vipere. Che più? Si vuole che la terra stessa dell’isola di
Malta, portata altrove, sia rimedio sicuro contro i morsi
delle vipere e dei serpenti.
            Il governatore dell’isola, un principe di nome
Publio, uomo molto ricco, come seppe del modo miracoloso con
cui  quei  naufraghi  erano  stati  salvati  dalle  acque  e
informato,  o  essendo  stato  testimone,  del  miracolo  della
vipera, mandò a invitare Paolo e i suoi compagni, che erano
giunti in numero di 276. Li accolse in casa sua e li onorò per
tre giorni, offrendo loro alloggio e vitto a sue spese. Dio
non  lasciò  senza  ricompensa  la  liberalità  e  cortesia  di
Publio. Egli aveva suo padre a letto, afflitto da febbre e da
grave dissenteria che lo avevano condotto in punto di morte.
Paolo andò a vedere l’ammalato e, dopo avergli rivolto parole
di carità e di consolazione, si mise a pregare. Alzatasi poi,
si  avvicinò  al  letto,  impose  le  mani  sull’infermo  che
immediatamente guarì. Così il buon vecchio, libero da ogni
male  e  pienamente  ristabilito,  corse  ad  abbracciare  suo
figlio, benedicendo Paolo e il Dio che egli predicava. Publio,
suo  padre  e  la  sua  famiglia  (così  assicura  San  Giovanni
Crisostomo), pieni di gratitudine verso il grande Apostolo, si
fecero istruire nella fede e ricevettero per mano di Paolo il
battesimo.
            Sparsa la notizia della guarigione miracolosa del
padre di Publio, tutti coloro che erano ammalati o avevano
infermi di qualsiasi malattia andavano o si facevano portare
ai piedi di Paolo, ed egli, benedicendoli in nome di Gesù
Cristo, li rimandava tutti guariti, benedicendo Dio e credendo
al Vangelo. In breve tempo tutta quell’isola ricevette il
battesimo e, abbattuti i templi degli idoli, ne innalzarono
altri consacrati al culto del vero Dio.



CAPO XXIV. Viaggio di San Paolo da Malta
a  Siracusa  —  Predica  a  Reggio  —  Suo
arrivo a Roma — Anno di Cristo 60
            I Maltesi erano pieni di entusiasmo per Paolo e
per  la  dottrina  da  lui  predicata,  tanto  che,  oltre  ad
abbracciare in massa la fede, gareggiavano nel somministrare a
lui e ai suoi compagni quanto occorreva per il tempo che
dimorarono a Malta e per il viaggio fino a Roma. Paolo rimase
a Malta tre mesi, a motivo dell’inverno in cui il mare non è
navigabile. Si crede comunemente che in quello spazio di tempo
egli abbia guidato Publio nella perfezione cristiana e che,
prima di partire, lo abbia ordinato vescovo di quell’isola; il
che certamente fu di grande consolazione per quei fedeli.
            Venuta la primavera e decisa la partenza per Roma,
il  centurione  Giulio  si  accordò  con  una  nave  che  da
Alessandria andava verso l’Italia e che per insegna aveva due
dèi chiamati Castore e Polluce, che gli idolatri credevano
protettori della navigazione. Con grande rincrescimento dei
Maltesi, s’imbarcarono verso la Sicilia, un’isola molto vicina
all’Italia, e favoriti dal vento giunsero in breve a Siracusa,
città principale di quest’isola. Qui il Vangelo era già stato
predicato da San Pietro, il quale vi aveva ordinato vescovo
San Marciano. Questo degno pastore volle ospitare in casa sua
il santo Apostolo e gli fece celebrare i santi misteri in una
grotta, con grande gioia sua e di quei fedeli. Un’antichissima
chiesa, che sussiste ancora oggi in quella città, è dedicata
al nostro santo Apostolo, e si crede che sia stata edificata
sopra  la  grotta  stessa  dove  San  Paolo  aveva  predicato  la
parola di Dio e celebrato i divini misteri.
            Partendo da Siracusa, costeggiarono l’isola della
Sicilia, passarono il porto di Messina e giunsero con i suoi
compagni a Reggio, città e porto della Calabria, vicinissimo
alla Sicilia. Qui si fermarono un giorno.
            Accreditati storici di quel paese raccontano molte
cose meravigliose operate da San Paolo in quella breve sosta;



tra queste scegliamo il seguente fatto. I Reggini, che erano
idolatri, avendo udito che nel loro porto era approdata una
nave  con  l’insegna  di  Castore  e  Polluce,  da  loro  molto
onorati,  accorsero  in  massa  a  vederla.  Paolo  volle
approfittare di quel concorso per predicare Gesù Cristo, ma
essi non volevano ascoltarlo. Allora egli, mosso dalla fede in
quel Gesù che per sua mano aveva operato tante meraviglie,
trasse fuori un mozzicone di candela e disse: «Vi prego di
lasciarmi parlare almeno per il tempo che questo pezzetto di
candela impiegherà a consumarsi». Accettarono la condizione
con risate e si acquietarono.
            Paolo pose quel cerino sopra una colonna di pietra
posta sul lido. Immediatamente tutta la colonna prese fuoco e
apparve una grande fiamma, che gli servì da torcia ardente.
Ebbe tempo abbondante per ammaestrarli, poiché quei barbari,
sbalorditi  da  tale  miracolo,  stettero  ad  ascoltare  Paolo
mansuetamente  quanto  egli  volle  parlare;  e  nessuno  osò
disturbarlo. La fede fu accolta, e sul luogo del miracolo fu
eretta una magnifica chiesa al vero Dio. Sull’altare maggiore
fu collocata quella colonna e, per conservare la memoria di
quel prodigio, fu stabilita una solennità con ufficio proprio.
Nella messa si legge una preghiera che si traduce così: «O
Dio,  che  alla  predicazione  dell’Apostolo  Paolo,  facendo
risplendere miracolosamente una colonna di pietra, vi siete
degnato di istruire i popoli di Reggio col lume della fede,
concedeteci, ve ne preghiamo, di meritare di avere in cielo
come intercessore colui che abbiamo avuto come predicatore del
Vangelo in terra» (Cesari, Atti degli Apostoli, vol. 2).
            Dopo quel giorno, invitati da un tempo favorevole,
Paolo e i suoi compagni s’imbarcarono per Pozzuoli, città
della  Campania  distante  nove  miglia  da  Napoli.  Qui  fu
grandemente consolato dall’incontro con parecchi che avevano
già abbracciato la fede, loro predicata da San Pietro alcuni
anni prima.
            Quei buoni cristiani provarono anch’essi grande
consolazione e pregarono Paolo di rimanere con loro sette
giorni. Paolo, ottenuta licenza dal centurione, si trattenne



quel tempo e, in giorno festivo, parlò alla numerosa assemblea
di quei fedeli.
            Le notizie dell’arrivo del grande Apostolo in
Italia erano già giunte a Roma, e i fedeli di quella città,
desiderosi  di  conoscere  di  persona  l’autore  della  famosa
lettera da Corinto, vennero a incontrarlo al Foro di Appio,
oggi chiamato Fossa Nuova, che è una città distante circa 50
miglia da Roma. Continuando il cammino, giunsero alle Tre
Taverne, luogo distante circa 30 miglia da Roma, dove trovò
molti altri che erano venuti fin là per fargli una festosa
accoglienza.
            Accompagnato da quel gran numero di fedeli, che
non si saziavano di ammirare quel grande ministro di Gesù
Cristo, egli giunse a Roma come condotto in trionfo. Qui la
fede cristiana, come si è detto, era già stata predicata da
San  Pietro,  il  quale  da  diciotto  anni  vi  teneva  la  sede
pontificia.

CAPO  XXV.  Paolo  parla  agli  Ebrei  e
predica loro Gesù Cristo — Progresso del
Vangelo a Roma — Anno di Cristo 61
            Giunto a Roma, Paolo fu consegnato al prefetto del
pretorio,  cioè  al  generale  delle  guardie  pretoriane,  così
chiamate  perché  avevano  la  speciale  cura  di  custodire  la
persona dell’imperatore. Il nome di quell’illustre romano era
Afranio Burro, di cui la storia fa menzione molto onorevole.
            Il centurione Giulio si premurò di raccomandare
Paolo  a  quel  prefetto,  che  lo  trattò  con  singolarissima
benignità. Le lettere dei governatori Felice e Festo, che
certamente dovevano aver fatto conoscere l’innocenza di Paolo,
e la buona testimonianza resa dal centurione Giulio, lo misero
in buona luce e riverenza presso Burro, il quale gli diede
piena  libertà  di  vivere  da  solo  dovunque  gli  piacesse,  a
condizione che fosse sorvegliato da un soldato quando usciva
di casa. Paolo però aveva sempre al braccio una catena quando



era in casa; se usciva, la catena che gli legava il braccio
passava dietro per tenerlo collegato con il soldato che lo
accompagnava, in modo che quel soldato era sempre attaccato a
Paolo attraverso la stessa catena. Il santo Apostolo affittò
una casa, nella quale prese alloggio con i suoi compagni, tra
cui sono specialmente nominati Luca, Aristarco e Timoteo, quel
fedele suo discepolo di Listra.
            Tre giorni dopo il suo arrivo, egli mandò a
invitare i principali Ebrei che dimoravano a Roma, pregandoli
di venire da lui nel suo alloggio. Raccoltisi in buon numero,
egli parlò loro così: «Non vorrei che lo stato in cui mi
vedete e le catene da cui sono legato vi mettessero in cattiva
opinione di me. Dio sa che non ho fatto nulla contro il mio
popolo, né contro le usanze e le leggi della mia patria. Fui
incatenato a Gerusalemme e poi consegnato ai Romani. Costoro
mi esaminarono e, non avendo trovato in me nulla che meritasse
castigo, volevano rimandarmi libero; ma opponendosi fortemente
gli Ebrei, fui costretto ad appellarmi a Cesare.
            «Questa è la sola ragione per cui sono stato
condotto a Roma. Non voglio qui accusare i miei fratelli, ma
desidero farvi sapere il motivo della mia venuta e, nello
stesso tempo, parlarvi del Messia e della risurrezione, che è
appunto  il  motivo  di  queste  catene.  Su  questo  argomento
desidero molto potervi aprire il mio animo».
            A tali parole, i Giudei risposero: «Veramente a
noi non sono arrivate lettere dalla Giudea, né alcuno è venuto
a riferirci qualcosa contro di te. Siamo anche noi nel vivo
desiderio di conoscere i tuoi sentimenti, poiché sappiamo che
la setta dei cristiani è contrastata in tutto il mondo».
            Paolo accettò volentieri l’invito e, assegnando
loro un giorno, si raccolse un gran numero di Giudei nella sua
casa. Egli allora prese a esporre la dottrina di Gesù Cristo,
la divinità della sua persona, la necessità della fede in lui,
confermando ogni cosa con le parole dei Profeti e di Mosè.
Tale  era  il  desiderio  di  ascoltare  e  tale  l’ansia  di
predicare, che il discorso di Paolo si prolungò dalla mattina
fino  alla  sera.  Tra  gli  Ebrei  che  lo  ascoltavano,  molti



credettero  e  abbracciarono  la  fede,  ma  parecchi  gli  si
opposero fortemente.
            Il santo Apostolo, vedendo tanta ostinazione da
parte di coloro che avrebbero dovuto essere i primi a credere,
disse  loro  queste  dure  parole:  «Di  questa  inflessibile
ostinazione  che  scorgo  qui  tra  voi  a  Roma,  come  pure  ho
trovato in tutte le parti del mondo, la colpa è vostra. Questa
vostra  durezza  fu  già  predetta  dal  profeta  Isaia,  quando
disse: “Va’ da questo popolo e dirai: Udrete con le orecchie,
ma  non  intenderete;  vedrete  con  gli  occhi,  ma  non
comprenderete nulla; perché il cuore di questo popolo si è
indurito, hanno tappato le orecchie e chiuso gli occhi”.
            «State pur certi», proseguiva Paolo, «che la
salvezza che voi non volete, Dio non ve la darà; anzi, la
porterà ai Gentili, che l’accoglieranno».
            Le parole di Paolo furono quasi inutili per gli
Ebrei. Essi partirono da lui continuando le dispute e le vane
discussioni su quanto udito, senza aprire il cuore alla grazia
che  veniva  loro  offerta.  Perciò,  profondamente  addolorato,
Paolo si rivolse ai Gentili, che con umiltà di cuore andavano
ad ascoltarlo e in gran numero abbracciavano la fede.
            Il santo Apostolo esprime egli stesso la grande
consolazione per il progresso che faceva il Vangelo durante la
sua prigionia, scrivendo ai fedeli di Filippi: «Quando voi, o
fratelli, avete saputo che ero tenuto prigioniero a Roma, ne
avete provato pena, non tanto per la mia persona, quanto per
la  predicazione  del  Vangelo.  Sappiate  dunque  che  è  ben
altrimenti. Le mie catene sono tornate a onore di Gesù Cristo
e sono servite a farlo meglio conoscere non solamente a quelli
della città che venivano da me per farsi istruire nella fede,
ma anche nella corte e nel palazzo dello stesso imperatore. Di
questo dovete rallegrarvi con me e ringraziare Dio».

CAPO XXVI. San Luca — I Filippesi mandano



aiuti a San Paolo — Malattia e guarigione
di Epafrodito — Lettera ai Filippesi —
Conversione  di  Onesimo  —  Anno  di  Gesù
Cristo 61
            Quanto abbiamo finora detto delle azioni di San
Paolo fu quasi letteralmente ricavato dal libro degli Atti
degli Apostoli, scritto da San Luca. Questo predicatore del
Vangelo continuò ad essere fedele compagno di San Paolo; egli
predicò il Vangelo in Italia, in Dalmazia, in Macedonia e
terminò la vita col martirio a Patrasso, città dell’Acaia. Era
medico, pittore e scultore. Ci sono molte statue e pitture
della  Beata  Vergine  venerate  in  diversi  paesi  che  si
attribuiscono  a  San  Luca.  Ritorniamo  a  San  Paolo.
            Due fatti sono specialmente memorabili nella vita
di questo santo Apostolo mentre era imprigionato a Roma: uno
riguarda  i  fedeli  di  Filippi,  l’altro  la  conversione  di
Onesimo.
            Tra i molti popoli a cui il santo Apostolo predicò
il Vangelo, nessuno gli diede maggiori segni di affetto quanto
i  Filippesi.  Essi  gli  avevano  già  somministrato  copiose
elemosine quando predicava nella loro città, a Tessalonica e a
Corinto.
            Come poi intesero che Paolo era tenuto prigioniero
a Roma, immaginarono che fosse nel bisogno; perciò fecero una
considerevole  colletta  e,  affinché  riuscisse  più  cara  e
onorevole,  la  inviarono  per  mano  di  San  Epafrodito,  loro
vescovo.
            Questo santo prelato, giunto a Roma, trovò Paolo
che non solo aveva bisogno di aiuti pecuniari, ma anche di
assistenza personale, poiché era afflitto da grave infermità
causata dalla prigionia. Epafrodito si diede a servirlo con
tanta  sollecitudine,  carità  e  fervore,  che,  divenuto  egli
stesso ammalato, si trovava in punto di morte. Ma Dio volle
ricompensare la carità del santo e fare in modo che non si
aggiungesse afflizione su afflizione al cuore di Paolo, e gli



restituì la salute.
            I Filippesi, come seppero che Epafrodito era
mortalmente  ammalato,  furono  immersi  nella  più  profonda
costernazione. Perciò Paolo stimò bene di rimandarlo a Filippi
con  una  lettera,  nella  quale  spiega  il  motivo  che  lo  ha
indotto a rimandare loro Epafrodito, che chiama suo fratello,
cooperatore,  collega  e  loro  apostolo.  Li  esorta  quindi  a
riceverlo con tutta gioia e a onorare ogni persona di simile
merito, che, a imitazione di lui, sia pronta a dare la propria
vita per il servizio di Cristo. Dice anche ai Filippesi che
avrebbe quanto prima mandato Timoteo, affinché gli portasse
notizie  precise  di  quella  comunità;  afferma  inoltre  che
sperava di essere posto in libertà e di poterli ancora una
volta vedere.
            Epafrodito fu accolto dai Filippesi come un angelo
mandato dal Signore, e la lettera di Paolo riempì il cuore di
quei fedeli della più grande consolazione.
            L’altro fatto che rende celebre la prigionia di
San Paolo fu la conversione di Onesimo, servo di Filemone,
ricco  cittadino  di  Colosse,  città  della  Frigia.  Questo
Filemone  era  stato  guadagnato  alla  fede  da  San  Paolo  e
corrispose  così  bene  alla  grazia  del  Signore  che  era
considerato come modello dei cristiani, e la sua casa era
chiamata chiesa perché era sempre aperta per le pratiche di
pietà e per l’esercizio della carità verso i poveri. Aveva
molti  schiavi  che  lo  servivano,  e  tra  essi  uno  di  nome
Onesimo.  Questi,  essendosi  dato  sventuratamente  ai  vizi,
aspettò l’occasione per fuggire, e rubando una grossa somma di
denaro al padrone, scappò a Roma. Lì, dandosi alla crapula e
ad altri stravizi, consumò il denaro rubato e in breve si
trovò nella più grande miseria. Per caso udì parlare di San
Paolo,  che  forse  aveva  visto  e  servito  in  casa  del  suo
padrone.  La  carità  e  benignità  del  santo  Apostolo  gli
ispirarono fiducia, e decise di presentarsi a lui. Andò e si
gettò in ginocchio ai suoi piedi, gli manifestò il suo errore
e lo stato infelice della sua anima, e si affidò completamente
a lui. Paolo riconobbe in quello schiavo un vero figliuol



prodigo. Lo accolse con bontà, come faceva con tutti, e dopo
avergli fatto conoscere la gravità del suo fallo e l’infelice
stato  della  sua  anima,  si  dedicò  a  istruirlo  nella  fede.
Quando vide in lui le disposizioni necessarie per diventare un
buon cristiano, lo battezzò nel medesimo carcere. Il buon
Onesimo, dopo aver ricevuto la grazia del battesimo, rimase
pieno di gratitudine e affetto verso suo padre e maestro, e
cominciò  a  dargliene  prova  servendolo  lealmente  nelle
necessità della sua prigionia. Paolo desiderava tenerlo presso
di sé, ma non voleva farlo senza il permesso di Filemone.
Pensò pertanto di mandare Onesimo stesso dal suo padrone. E
poiché  egli  non  osava  presentarsi  a  lui,  Paolo  volle
accompagnarlo  con  una  lettera,  dicendogli:  «Prendi  questa
lettera e va’ dal tuo padrone, e sta’ sicuro che otterrai più
di quanto desideri».

CAPO  XXVII.  Lettera  di  San  Paolo  a
Filemone — Anno di Gesù Cristo 62
            La lettera di San Paolo a Filemone è la più facile
e  breve  delle  sue  lettere,  e  poiché  per  la  bellezza  dei
sentimenti può servire da modello a qualsiasi cristiano, la
offriamo intera al benevolo lettore. È del seguente tenore:
            «Paolo, prigioniero per la fede di Gesù Cristo, e
il  fratello  Timoteo  al  nostro  caro  Filemone,  nostro
collaboratore, ad Appia nostra sorella carissima, ad Archippo
compagno  delle  nostre  fatiche  e  a  tutti  i  fedeli  che  si
radunano  nella  tua  casa.  Dio  Padre  e  Gesù  Cristo  nostro
Signore vi concedano grazia e pace.
            «Ricordandomi continuamente di te nelle mie
preghiere,  o  Filemone,  rendo  grazie  al  mio  Dio  sentendo
parlare della tua fede e della tua grande carità verso tutti i
fedeli.  Ringrazio  pure  Dio  nel  sentire  la  liberalità
proveniente  dalla  tua  fede,  così  manifesta  agli  occhi  di
tutti, per le opere buone che si praticano nella tua casa per
amore di Gesù Cristo. Noi, o fratello carissimo, siamo stati
ricolmi di gioia e di consolazione sapendo che i fedeli hanno



trovato tanto sollievo dalla tua bontà. Quindi, sebbene io
possa prendermi in Cristo una piena libertà di ordinarti una
cosa che è tuo dovere, pure, in nome dell’amore che ti porto,
voglio piuttosto supplicarti, anche se io sono quale sono nei
tuoi riguardi, vale a dire, anche se sono Paolo già vecchio e
attualmente prigioniero per la fede di Gesù Cristo.
            «La preghiera che ti faccio è per Onesimo, mio
figlio, che ho generato nelle mie catene, il quale un tempo ti
fu inutile, ma che ora sarà utilissimo sia a te sia a me. Te
lo rimando e ti prego di accoglierlo come le mie viscere.
Avrei voluto trattenerlo presso di me, affinché mi prestasse
servizio in tua vece, trovandomi nelle catene che porto per
amore del Vangelo; ma non ho voluto fare nulla senza il tuo
consenso, perché desidero che il bene che ti propongo sia
pienamente  volontario,  non  forzato.  Forse  egli  è  stato
separato da te per qualche tempo, affinché tu lo riacquisti
per sempre, non più come schiavo, ma come qualcuno che da
schiavo è divenuto uno dei nostri amati fratelli. Se dunque
egli è caro a me, quanto più lo sarà a te, sia come uomo sia
come fratello nel Signore.
            «Se dunque mi consideri come unito a te, accoglilo
come accoglieresti me stesso. Se ti ha causato qualche danno o
ti deve qualcosa, addebitalo a me. Io, Paolo, lo scrivo di mio
pugno: io ti restituirò tutto, per non dirti che tu mi sei
debitore di te stesso. Sì, o fratello, mi aspetto di ricevere
da te questa gioia nel Signore. Dammi questa consolazione in
Cristo! Ti scrivo confidando nella tua obbedienza, sapendo che
farai anche più di quanto ti chiedo. Ti prego inoltre di
prepararmi un alloggio, perché spero che, grazie alle vostre
preghiere, Dio mi concederà di tornare da voi.
            «Epafra, che è prigioniero con me per Cristo Gesù,
ti saluta insieme con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei
collaboratori. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia
con il vostro spirito. Amen».
            Epafra, di cui parla qui San Paolo, era stato da
lui convertito alla fede quando predicava in Frigia. Divenuto
poi apostolo della sua patria, fu creato vescovo di Colosse.



Andò a Roma per visitare San Paolo e fu imprigionato con lui.
Essendo poi stato liberato, tornò a governare la sua Chiesa di
Colosse, dove concluse la vita con la corona del martirio.
            Marco, di cui si parla qui, è Giovanni Marco, che
dopo aver faticato molto con San Barnaba nella predicazione
del Vangelo, si era poi unito a San Paolo, riparando così
lungamente la debolezza dimostrata quando abbandonò San Paolo
e San Barnaba per tornare a casa.
            Giunto Onesimo a Colosse, si presentò con la
lettera  al  suo  padrone,  che  lo  accolse  con  la  massima
amorevolezza,  contento  di  riavere  non  uno  schiavo,  ma  un
cristiano. Gli diede pieno perdono e, poiché dalla lettera del
santo Apostolo aveva capito che Onesimo avrebbe potuto rendere
qualche  servizio,  lo  rimandò  a  lui  con  mille  saluti  e
benedizioni.
            Questo servo si mostrò veramente fedele alla
vocazione  di  cristiano.  San  Paolo,  vedendolo  adorno  delle
virtù e della scienza necessaria per essere un predicatore del
Vangelo, lo ordinò sacerdote e più tardi lo consacrò vescovo
di Efeso. Egli riportò la corona del martirio, e la Chiesa
cattolica ne fa memoria il 16 febbraio.

CAPO  XXVIII.  San  Paolo  scrive  ai
Colossesi, agli Efesini e agli Ebrei —
Anno di Cristo 62
            Lo zelo del nostro Apostolo era instancabile e,
poiché le sue catene lo tenevano a Roma, si ingegnava di
mandare i suoi discepoli o di scrivere lettere ovunque ne
avesse  conosciuto  il  bisogno.  Tra  le  altre  cose,  gli  fu
riferito che a Colosse, dove abitava Filemone, erano sorte
questioni a motivo di alcuni falsi predicatori che volevano
obbligare alla circoncisione e alle cerimonie legali tutti i
Gentili  che  venivano  alla  fede.  Inoltre,  erano  giunti  a
introdurre un culto superstizioso degli angeli. Paolo, come
Apostolo dei Gentili, informato di queste pericolose novità,



scrisse una lettera che bisognerebbe leggere integralmente per
gustarne la bellezza e la sublimità dei sentimenti. Meritano
però di essere notate le parole che riguardano la tradizione:
«Le cose», egli dice, «che mi stanno maggiormente a cuore, vi
saranno dette verbalmente da Tichico e da Onesimo, che per tal
fine  sono  a  voi  inviati».  Queste  parole  dimostrano  come
l’Apostolo avesse cose di grande importanza non scritte, ma
che mandava a comunicare verbalmente in forma di tradizione.
            Una cosa che causò non lieve inquietudine al
nostro Apostolo furono le notizie da Efeso. Quando si trovava
a Mileto e convocò i principali pastori, aveva detto loro che,
a  causa  dei  mali  che  doveva  sopportare,  credeva  che  non
avrebbero  più  visto  il  suo  volto.  Questo  lasciò  quegli
affezionati  fedeli  nella  massima  costernazione.  Il  santo
Apostolo, reso consapevole della tristezza che travagliava gli
Efesini, scrisse una lettera per consolarli.
            Tra le altre cose, raccomanda di considerare Gesù
Cristo  capo  della  Chiesa  e  di  tenersi  uniti  a  lui  nella
persona  dei  suoi  Apostoli.  Raccomanda  caldamente  di  stare
lontani da certi peccati che non si devono nemmeno nominare
tra i cristiani: «La fornicazione», egli dice, «l’impurità e
l’avarizia non siano neppure nominate tra voi» (capitolo 5,
versetto 5).
            Rivolgendosi poi ai giovani, dice queste
affettuose parole: «Figli, ve lo raccomando nel Signore, siate
obbedienti ai vostri genitori, perché è cosa giusta. Onora tuo
padre  e  tua  madre,  dice  il  Signore.  Se  osserverai  questo
comandamento, sarai felice e vivrai a lungo sulla terra».
            Poi parla così ai genitori: «E voi, padri, non
irritate i vostri figli, ma allevateli nella disciplina e
nell’istruzione del Signore. Voi, servi, obbedite ai vostri
padroni come a Cristo, non per essere visti dagli uomini, ma
come servi di Cristo, facendo la volontà di Dio di cuore. Voi,
padroni, fate lo stesso verso di loro, mettendo da parte le
minacce, sapendo che il Signore loro e vostro è nei cieli, e
che presso di lui non c’è preferenza di persone».
            Questa lettera fu portata a Efeso da Tichico, quel



fedele discepolo che, con Onesimo, aveva portato la lettera
scritta ai Colossesi.
            Da Roma scrisse anche la sua lettera agli Ebrei,
cioè ai Giudei della Palestina convertiti alla fede. Il suo
scopo era di consolarli e premunirli contro le seduzioni di
alcuni altri Giudei. Dimostra come i sacrifici, le profezie e
la legge antica si siano realizzati in Gesù Cristo e che a lui
solo  si  deve  rendere  onore  e  gloria  per  tutti  i  secoli.
Insiste affinché rimangano costantemente uniti al Salvatore
con la fede, senza la quale nessuno può piacere a Dio; ma
sottolinea che questa fede non giustifica senza le opere.

CAPO  XXIX.  San  Paolo  è  liberato  —
Martirio di San Giacomo il Minore — Anno
di Cristo 63
            Erano già trascorsi quattro anni da quando il
santo Apostolo era tenuto prigioniero: due li aveva passati a
Cesarea e due a Roma. Nerone lo aveva fatto comparire davanti
al suo tribunale e aveva riconosciuto la sua innocenza; ma,
fosse  per  odio  verso  la  religione  cristiana  o  per  la
noncuranza  di  quel  crudele  imperatore,  aveva  continuato  a
rimandare  Paolo  in  prigione.  Finalmente  si  risolse  a
concedergli piena libertà. Si attribuisce comunemente questa
decisione ai grandi rimorsi che quel tiranno provava per le
nefandezze commesse. Era giunto perfino a far assassinare sua
madre. Dopo tali misfatti, provava i più acuti rimorsi, poiché
gli uomini, per quanto scellerati, non possono fare a meno di
sentire in sé i tormenti della coscienza.
            Nerone, dunque, per placare in qualche modo il suo
animo, pensò di compiere alcune opere buone e, tra le altre,
di donare la libertà a Paolo. Fatto così padrone di sé stesso,
il grande Apostolo si servì della libertà per portare con
maggior  ardore  la  luce  del  Vangelo  ad  altre  nazioni  più
remote.
            Forse qualcuno si chiederà cosa abbiano fatto gli



Ebrei di Gerusalemme quando videro Paolo sottratto alle loro
mani. Lo dirò in breve. Essi rivolsero tutto il loro furore
contro San Giacomo, detto il Minore, vescovo di quella città.
Era morto il governatore Festo; il suo successore non era
ancora  entrato  in  carica.  I  Giudei  approfittarono  di
quell’occasione per presentarsi in massa al sommo sacerdote,
chiamato Anano, figlio di quell’Anna e cognato di Caifa, che
avevano fatto condannare il Salvatore.
            Decisi a farlo condannare, temevano grandemente il
popolo che lo amava come un tenero padre e si rispecchiava
nelle sue virtù; era da tutti chiamato il Giusto. La storia ci
dice che pregava con tale assiduità che la pelle dei suoi
ginocchi era divenuta come quella del cammello. Non beveva né
vino  né  altri  liquori  inebrianti;  era  rigidissimo  nel
digiunare, parco nel mangiare, nel bere e nel vestirsi. Ogni
cosa superflua la donava ai poveri.
            Malgrado queste belle qualità, quegli ostinati
trovarono modo di dare alla sentenza almeno un’apparenza di
giustizia con un’astuzia degna di loro. D’accordo con il sommo
sacerdote, i Sadducei, i Farisei e gli Scribi organizzarono un
tumulto e corsero da Giacomo, dicendo tra mille schiamazzi:
«Devi immediatamente togliere dall’errore questo innumerevole
popolo, che crede che Gesù sia il Messia promesso. Poiché tu
sei chiamato il Giusto, tutti credono in te; perciò sali sulla
sommità di questo tempio, affinché ognuno possa vederti e
udirti, e rendi testimonianza alla verità».
            Lo condussero dunque su un’alta loggia all’esterno
del tempio e, quando lo videro lassù, esclamarono fingendo: «O
uomo giusto, dicci cosa si deve credere di Gesù crocifisso».
Il luogo non poteva essere più solenne. O rinnegare la fede,
o, pronunciando una parola a favore di Gesù Cristo, essere
subito messo a morte. Ma lo zelo del santo Apostolo seppe
trarre tutto il vantaggio da quella occasione.
            «E perché mai», esclamò ad alta voce, «perché mi
interrogate su Gesù, Figlio dell’uomo e insieme Figlio di Dio?
Invano fingete di mettere in dubbio la mia fede in questo vero
Redentore. Io dichiaro davanti a voi che egli sta in cielo,



assiso  alla  destra  di  Dio  Onnipotente,  da  dove  verrà  a
giudicare tutto il mondo». Molti credettero in Gesù Cristo e,
nella semplicità del loro animo, cominciarono a esclamare:
«Gloria al Figlio di Davide».
            I Giudei, delusi nelle loro aspettative, si misero
furiosamente a gridare: «Ha bestemmiato! Sia immediatamente
precipitato e tolto di vita». Corsero su subito e lo spinsero
giù sulla lastra della piazza.
            Non morì all’istante e, riuscendo a rialzarsi, si
mise in ginocchio e, a esempio del Salvatore, invocava la
divina  misericordia  sui  suoi  nemici,  dicendo:  «Perdonali,
Signore, perché non sanno quello che fanno».
            Allora i furibondi nemici, istigati dal pontefice,
gli  lanciarono  addosso  una  pioggia  di  sassi  finché  uno,
datogli un colpo di mazza sul capo, lo stese morto. Molti
fedeli furono trucidati insieme a questo Apostolo, sempre per
la  medesima  causa,  cioè  in  odio  al  cristianesimo  (cfr.
Eusebio, Storia Ecclesiastica).

CAPO XXX. Altri viaggi di San Paolo —
Scrive a Timoteo e a Tito — Suo ritorno a
Roma — Anno di Cristo 68
            Liberato dalle catene della prigione, San Paolo si
diresse verso quei luoghi dove aveva intenzione di andare. Si
recò dunque in Giudea a visitare gli Ebrei, ma vi si fermò
poco,  perché  quegli  ostinati  stavano  già  riaccendendo  la
primitiva persecuzione. Andò a Colosse, secondo la promessa
fatta a Filemone. Si recò a Creta, dove predicò il Vangelo e
dove ordinò Tito vescovo di quell’isola. Ritornò in Asia per
visitare le Chiese di Troade, Iconio, Listra, Mileto, Corinto,
Nicopoli e Filippi. Da questa città scrisse una lettera al suo
Timoteo, che aveva ordinato vescovo di Efeso.
            In questa lettera, l’Apostolo gli dà diverse
regole per la consacrazione dei vescovi e dei sacerdoti e per
l’esercizio  di  molte  cose  riguardanti  la  disciplina



ecclesiastica. Quasi nello stesso tempo scrisse una lettera a
Tito, vescovo di Creta, dandogli quasi gli stessi consigli
dati a Timoteo e invitandolo a venire presto a vederlo.
            Si crede comunemente che egli sia andato a
predicare in Spagna e in molti altri luoghi. Impiegò cinque
anni in missioni e fatiche apostoliche. Ma i fatti particolari
di questi viaggi, le conversioni operate per sua cura nei vari
paesi, non ci sono conosciuti. Diciamo solo con Sant’Anselmo
che «il santo Apostolo corse dal Mar Rosso fino all’Oceano,
portando ovunque la luce della verità. Egli fu come il sole
che illumina tutto il mondo dall’Oriente all’Occidente, sicché
fu più il mondo e i popoli a mancare a Paolo, che non Paolo a
mancare a qualcuno degli uomini. Questa è la misura del suo
zelo e della sua carità».
            Mentre Paolo era occupato nelle fatiche
dell’apostolato, seppe che a Roma era scoppiata una feroce
persecuzione sotto l’impero di Nerone. Paolo immaginò subito
il grave bisogno di sostenere la fede in simili occasioni e
prese immediatamente il cammino verso Roma.
            Giunto in Italia, trovò ovunque pubblicati i bandi
di  Nerone  contro  i  fedeli.  Sentiva  dei  delitti  e  delle
calunnie loro imputate; ovunque vedeva croci, roghi e altri
generi di supplizi preparati ai confessori della fede, e ciò
raddoppiava in Paolo il desiderio di trovarsi presto tra quei
fedeli.  Appena  arrivato,  come  colui  che  offriva  a  Dio  sé
stesso, si diede a predicare nelle pubbliche piazze, nelle
sinagoghe,  tanto  ai  Gentili  quanto  agli  Ebrei.  A  questi
ultimi,  che  si  erano  quasi  sempre  dimostrati  ostinati,
predicava  l’imminente  adempimento  delle  profezie  del
Salvatore, che preannunciavano la distruzione della città e
del tempio di Gerusalemme con la dispersione di tutta quella
nazione.  Suggeriva  però  un  mezzo  per  evitare  i  divini
flagelli: convertirsi di cuore e riconoscere il loro Salvatore
in quel Gesù che avevano crocifisso.
            Ai Gentili predicava la bontà e la misericordia di
Dio,  che  li  invitava  a  penitenza;  perciò,  esortava  ad
abbandonare  il  peccato,  a  mortificare  le  passioni  e  ad



abbracciare il Vangelo. A tale predicazione, confermata da
continui miracoli, gli uditori venivano in folla a chiedere il
battesimo. Così la Chiesa, perseguitata con il ferro, il fuoco
e mille terrori, appariva più bella e fiorente e accresceva
ogni giorno il numero dei suoi eletti.
            Che dire di più? San Paolo spinse tanto oltre il
suo zelo e la sua carità che riuscì a guadagnare un certo
Proclo, intendente del palazzo imperiale, e la stessa moglie
dell’imperatore. Costoro abbracciarono con ardore la fede e
morirono martiri.

CAPO  XXXI.  San  Paolo  è  di  nuovo
imprigionato — Scrive la seconda lettera
a Timoteo — Suo martirio — Anno di Cristo
69-70
            Con San Paolo era venuto a Roma anche San Pietro,
che da 25 anni vi teneva la sede della cristianità. Egli era
anche andato altrove a predicare la fede e, come fu informato
della persecuzione suscitata contro i cristiani, tornò subito
a Roma. Lavorarono di comune accordo i due principi degli
Apostoli finché Nerone, indispettito per le conversioni che si
erano  fatte  nella  sua  corte  e  più  ancora  per  la  morte
ignominiosa toccata al mago Simone (come raccontato nella vita
di San Pietro), ordinò che fossero ricercati con il massimo
rigore  San  Pietro  e  San  Paolo  e  condotti  nel  carcere
Mamertino, ai piedi del colle Capitolino. Nerone aveva in
animo  di  far  condurre  i  due  Apostoli  al  supplizio
immediatamente, ma ne fu distolto da affari politici e da una
congiura tramata contro di lui. Inoltre, aveva deliberato di
rendere glorioso il suo nome tagliando l’istmo di Corinto, una
lingua di terra larga circa nove miglia. Questa impresa non si
poté  realizzare,  ma  lasciò  un  anno  di  tempo  a  Paolo  per
guadagnare ancora anime a Gesù Cristo.
            Egli riuscì a convertire molti prigionieri, alcune
guardie e altri ragguardevoli personaggi, che per desiderio di



istruirsi o per curiosità andavano ad ascoltarlo, poiché San
Paolo  durante  la  sua  prigionia  poteva  essere  liberamente
visitato  e  scriveva  lettere  dove  ne  avesse  conosciuto  il
bisogno.  È  dalla  prigione  di  Roma  che  scrisse  la  seconda
lettera a Timoteo.
            In questa lettera, l’Apostolo annuncia vicina la
sua  morte,  dimostra  vivo  desiderio  che  lo  stesso  Timoteo
andasse  da  lui  per  assisterlo,  essendo  quasi  da  tutti
abbandonato. Questa lettera si può chiamare il testamento di
San Paolo; e, tra le molte cose, fornisce anche una delle
maggiori prove a favore della tradizione. «Quello che hai
udito da me», gli dice, «procura di trasmetterlo a uomini
fedeli e capaci di insegnarlo ad altri dopo di te». Da queste
parole apprendiamo che, oltre alla dottrina scritta, vi sono
altre  verità  non  meno  utili  e  certe  che  devono  essere
trasmesse  oralmente,  in  forma  di  tradizione,  con  una
successione  ininterrotta  per  tutti  i  tempi  futuri.
            Dà poi molti utili consigli a Timoteo per la
disciplina della Chiesa, per riconoscere varie eresie che si
stavano diffondendo tra i cristiani. E, per mitigare la ferita
che la notizia della sua imminente morte gli avrebbe causato,
lo incoraggia così: «Non ti contristare per me, anzi, se mi
vuoi bene, rallegrati nel Signore. Ho combattuto la buona
battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede.
Ora non mi resta che ricevere la corona di giustizia che il
Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno, quando,
avendo offerto in sacrificio la mia vita, mi presenterò a lui.
Tale corona non la renderà solo a me, ma a tutti coloro che,
con opere buone, si preparano a riceverla nella sua venuta».
            Paolo ebbe nella sua prigione un conforto da un
certo Onesiforo. Costui, essendo venuto a Roma e avendo saputo
che Paolo, suo antico maestro e padre in Gesù Cristo, era in
carcere, andò a trovarlo e si offrì di servirlo. L’Apostolo
provò  grande  consolazione  per  una  così  tenera  carità  e,
scrivendo a Timoteo, gli fa molti elogi e prega Dio per lui.
            «Faccia Dio», gli scrive, «misericordia alla
famiglia di Onesiforo, il quale spesso mi ha confortato e non



si è vergognato delle mie catene; al contrario, venuto a Roma,
mi ha cercato con sollecitudine e mi ha trovato. Il Signore
gli conceda di trovare misericordia presso di lui in quel
giorno. E tu sai bene quanti servizi mi abbia reso a Efeso».
            Intanto Nerone tornò da Corinto tutto indispettito
perché l’impresa dell’istmo non era riuscita. Si mise con
rabbia maggiore a perseguitare i cristiani; e il suo primo
atto fu di far eseguire la sentenza di morte contro San Paolo.
Prima di tutto fu battuto con le verghe, e si mostra ancora a
Roma  la  colonna  a  cui  era  legato  quando  subì  quella
flagellazione. È vero che con essa perdeva il privilegio di
cittadinanza romana, ma acquistava il diritto di cittadino del
cielo;  perciò  provava  la  più  grande  gioia  nel  vedersi
rassomigliato al suo divino Maestro. Questa flagellazione era
il preludio dell’essere poi decapitato.
            Paolo era condannato a morte perché aveva
oltraggiato gli dèi; per questo solo titolo era permesso di
tagliare la testa a un cittadino romano. Bella colpa! Essere
ritenuto empio perché, invece di adorare pietre e demoni, si
vuole adorare il solo vero Dio e suo Figlio Gesù Cristo. Dio
gli aveva già rivelato il giorno e l’ora della sua morte;
perciò provava una gioia già tutta celeste. Cupio (Desidero),
esclamava, cupio dissolvi et esse cum Christo (essere sciolto
da questo corpo per essere con Cristo). Infine, da una masnada
di sgherri fu tratto di prigione e condotto fuori di Roma per
la porta che si chiama Ostiense, facendolo camminare verso una
palude lungo il Tevere, giunsero a un luogo chiamato Acque
Salvie, circa tre miglia lontano da Roma.
            Raccontano che una matrona, chiamata Plautilla,
moglie  di  un  senatore  romano,  vedendo  il  santo  Apostolo
malconcio nel corpo e condotto a morte, si mise a piangere
dirottamente. San Paolo la consolò dicendole: «Non piangere,
ti lascerò una memoria di me che ti sarà molto cara. Dammi il
tuo velo». Ella glielo diede. Con questo velo furono al santo
bendati gli occhi prima di essere decapitato. E, per ordine
del santo, fu da una pia persona restituito insanguinato a
Plautilla, che lo conservò come reliquia.



            Giunto Paolo al luogo del supplizio, piegò le
ginocchia e, con il volto rivolto al cielo, raccomandò a Dio
l’anima sua e la Chiesa; poi chinò il capo e ricevette il
colpo della spada che gli troncò la testa dal busto. La sua
anima volò a trovare quel Gesù che da tanto tempo bramava di
vedere.
            Gli angeli lo accolsero e lo introdussero tra
immenso giubilo a partecipare della felicità del cielo. È
certo che il primo a cui egli dovette rendere grazie fu Santo
Stefano,  al  quale,  dopo  Gesù,  era  debitore  della  sua
conversione  e  della  sua  salvezza.

CAPO  XXXII.  Sepoltura  di  San  Paolo  —
Meraviglie operate presso la sua tomba —
Basilica a lui dedicata
            Il giorno in cui San Paolo fu messo a morte fuori
di Roma, alle Acque Salvie, fu lo stesso in cui San Pietro
ottenne la palma del martirio ai piedi del monte Vaticano, il
29 giugno, essendo San Paolo in età di 65 anni. Il Baronio,
che è chiamato padre della storia ecclesiastica, racconta come
la testa di San Paolo, appena tagliata dal corpo, grondò latte
invece di sangue. Due soldati, alla vista di tal miracolo, si
convertirono a Gesù Cristo. La sua testa poi, cadendo a terra,
fece tre salti, e dove toccò terra zampillarono tre fonti di
acqua  viva.  Per  conservare  la  memoria  di  questo  glorioso
avvenimento, fu innalzata una chiesa le cui mura racchiudono
queste fontane, che ancora oggi si chiamano Fontane di San
Paolo (cfr. F. Baronio, anno 69-70).
            Molti viaggiatori (cfr. Cesari e Tillemont) si
recarono sul luogo per essere testimoni di questo fatto e ci
assicurano che quelle tre fonti da loro viste e assaggiate
hanno  un  sapore  come  di  latte.  In  quei  primi  tempi  era
grandissima la sollecitudine dei cristiani per raccogliere e
seppellire i corpi di coloro che davano la vita per la fede.
Due  donne,  chiamate  una  Basilissa  e  l’altra  Anastasia,



studiarono il modo e il tempo per recuperare il cadavere del
santo Apostolo e, di notte, gli diedero sepoltura due miglia
lontano dal luogo dove aveva subito il martirio, a distanza di
un miglio da Roma. Nerone, tramite le sue spie, venne a sapere
dell’opera di quelle pie donne e ciò bastò perché le facesse
morire, troncando loro le mani, i piedi e poi la testa.
            Sebbene i Gentili sapessero che il corpo di Paolo
era stato seppellito dai fedeli, non poterono mai sapere il
luogo esatto. Ciò era noto solo ai cristiani, che lo tenevano
segreto  come  il  più  caro  tesoro  e  gli  rendevano  l’onore
maggiore possibile. Ma la stima che i fedeli avevano di quelle
reliquie giunse a tal punto che alcuni mercanti d’Oriente,
venuti a Roma, tentarono di rubarle e portarle nel loro paese.
Segretamente lo dissotterrarono nelle catacombe, a due miglia
da Roma, aspettando il momento propizio per trasportarlo. Ma
nell’atto di compiere il loro disegno, si levò un orribile
temporale  con  lampi  e  fulmini  terribili,  sicché  furono
costretti  ad  abbandonare  l’impresa.  Saputasi  la  cosa,  i
cristiani di Roma andarono a prendere il corpo di Paolo e lo
riportarono al suo primo luogo lungo la via Ostiense.
            Al tempo di Costantino il Grande fu edificata una
basilica  superba  in  onore  e  sopra  il  sepolcro  del  nostro
Apostolo. In ogni tempo, re e imperatori, dimentichi della
loro grandezza, pieni di timore e di venerazione, si recarono
a quel sepolcro per baciare la cassa che custodisce le ossa
del santo Apostolo.
            Gli stessi Romani Pontefici non si avvicinavano,
né si avvicinano, al luogo della sua sepoltura se non pieni di
venerazione, e non hanno mai permesso che alcuno prelevasse
una particella di quelle ossa venerande. Vari principi e re ne
fecero  vive  richieste,  ma  nessun  Papa  giudicò  di  poterli
accontentare. Questa grande riverenza era molto accresciuta
dai continui miracoli che si compivano presso quel sepolcro.
San Gregorio Magno ne riferisce molti e assicura che nessuno
entrava in quel tempio a pregare senza tremare. Quelli che
avessero osato profanarlo o tentato di asportarne anche una
piccola particella erano da Dio puniti con manifesta vendetta.



            Gregorio XI fu il primo che, in una pubblica
calamità, quasi costretto dalle preghiere e dalle istanze del
popolo di Roma, prese il capo del Santo, lo sollevò in alto,
lo  mostrò  alla  moltitudine  che  piangeva  di  tenerezza  e
devozione  e,  immediatamente,  lo  ripose  da  dove  lo  aveva
prelevato.
            Ora, il capo di questo grande Apostolo è nella
chiesa di San Giovanni in Laterano; il resto del corpo fu
sempre conservato nella basilica di San Paolo fuori le mura,
lungo la via Ostiense, a un miglio da Roma.
            Anche le sue catene furono oggetto di devozione
presso i fedeli cristiani. Per contatto di quei ferri gloriosi
si operarono molti miracoli, e i più grandi personaggi del
mondo ritennero sempre una reliquia preziosa poter avere un
po’ di limatura di esse.

CAPO  XXXIII.  Ritratto  di  San  Paolo  —
Immagine del suo spirito — Conclusione
            Affinché rimanga meglio impressa la devozione
verso questo principe degli Apostoli, è utile dare un’idea del
suo aspetto fisico e del suo spirito.
            Paolo non aveva un aspetto molto avvenente, come
egli stesso afferma. Era di statura piccola, di costituzione
forte e robusta, e ne diede prova con le lunghe e gravi
fatiche da lui sostenute nella sua carriera, senza essere mai
stato ammalato, eccetto per i mali causati dalle catene e
dalla prigionia. Solo verso la fine dei suoi giorni camminava
un po’ curvo. Aveva il viso chiaro, la testa piccola e quasi
del tutto calva, il che denotava un carattere sanguigno e
focoso. Aveva la fronte ampia, sopracciglia nere e basse, naso
aquilino,  barba  lunga  e  folta.  Ma  i  suoi  occhi  erano
estremamente  vivaci  e  brillanti,  con  un’aria  dolce  che
temperava l’impeto dei suoi sguardi. Questo è il ritratto del
suo aspetto fisico.
            Ma che dire del suo spirito? Lo conosciamo dai
suoi stessi scritti. Aveva un ingegno acuto e sublime, animo



nobile, cuore generoso. Tale era il suo coraggio e la sua
fermezza che traeva forza e vigore dalle stesse difficoltà e
dai pericoli. Era molto esperto nella scienza della religione
ebraica. Era profondamente erudito nelle Sacre Scritture e
tale scienza, aiutata dai lumi dello Spirito Santo e dalla
carità di Gesù Cristo, lo rese quel grande Apostolo che fu
soprannominato  il  Dottore  dei  Gentili.  San  Giovanni
Crisostomo,  devotissimo  del  nostro  santo,  desiderava
grandemente  poter  vedere  San  Paolo  dal  pulpito,  perché,
diceva, i più grandi oratori dell’antichità sarebbero sembrati
languidi e freddi al suo confronto. Non occorre dire altro
delle sue virtù, poiché quanto abbiamo finora esposto non è
altro che una tessitura delle virtù eroiche che egli fece
risplendere in ogni luogo, in ogni tempo e con ogni genere di
persone.
            Per concludere quanto detto su questo grande
santo,  merita  di  essere  notata  una  virtù  che  egli  fece
risplendere sopra ogni altra: la carità verso il prossimo e
l’amore verso Dio. Egli sfidava tutte le creature a separarlo
dall’amore  del  suo  divino  Maestro.  «Chi  mi  separerà»,
esclamava, «dall’amore di Gesù Cristo? Forse le tribolazioni o
le angustie, o la fame, o la nudità, o i pericoli, o le
persecuzioni? No, certamente. Io sono persuaso che né morte né
vita, né angeli né principati, né potenze, né cose presenti né
future, né alcuna creatura potrà separarci dall’amore di Dio,
che è in Cristo Gesù nostro Signore». Questo è il carattere
del  vero  cristiano:  essere  disposto  a  perdere  tutto,  a
soffrire  tutto,  piuttosto  che  dire  o  fare  la  minima  cosa
contraria all’amore di Dio.
            San Paolo passò più di trent’anni della sua vita
come nemico di Gesù Cristo; ma appena fu illuminato dalla sua
celeste grazia, si diede tutto a lui, né mai più da lui si
separò. Impiegò poi oltre trentasei anni nelle più austere
penitenze, nelle più dure fatiche, e ciò per glorificare quel
Gesù che aveva perseguitato.
            Cristiano lettore, forse tu che leggi e io che
scrivo avremo passato una parte della vita nell’offesa del



Signore! Ma non perdiamo animo: c’è ancora tempo per noi; la
misericordia di Dio ci attende.
            Ma non rimandiamo la conversione, perché se
aspettiamo domani per sistemare le cose dell’anima, corriamo
il grave rischio di non avere più tempo. San Paolo faticò
trentasei anni al servizio del Signore; ora da 1800 anni gode
l’immensa gloria del cielo e la godrà per tutti i secoli. La
medesima felicità è preparata anche per noi, purché ci diamo a
Dio mentre abbiamo tempo e perseveriamo nel santo servizio
fino alla fine. È nulla ciò che si soffre in questo mondo, ma
è  eterno  ciò  che  godremo  nell’altro.  Così  ci  assicura  lo
stesso San Paolo.
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Il  Giubileo  del  2025  e  le
basiliche giubilari
Il 24 dicembre 2024, nella Vigilia di Natale, il Papa ha
aperto  la  Porta  di  Bronzo  nella  Basilica  di  San  Pietro,
segnando così l’inizio del Giubileo del 2025. Questo gesto si
è ripetuto successivamente in altre basiliche: il 27 dicembre,
in  occasione  della  festa  di  San  Giovanni  Apostolo  ed
Evangelista, nella Basilica Lateranense (di cui è compatrono);
il 1º gennaio 2025, solennità di Maria Santissima Madre di
Dio,  nella  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore;  infine  il  5
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gennaio, Vigilia dell’Epifania, nella Basilica di San Paolo
fuori le Mura.
Di seguito, spieghiamo brevemente che cosa sia il Giubileo e
quali siano le basiliche giubilari presso cui è possibile
ottenere l’Indulgenza plenaria.

Origine
Talvolta si fa confusione tra il primo Giubileo e la prima
Bolla che ne stabilì la cadenza, ma il Giubileo affonda le sue
radici nella legislazione biblica. Fu Dio stesso a comandare a
Mosè  di  celebrare  un  anno  “giubilare”  ogni  cinquant’anni
(Levitico 25). Nel corso dei secoli, questa pratica passò alla
comunità cristiana, adattandosi gradualmente alle esigenze e
alle tradizioni della Chiesa.

Nel 1300, a fronte della grande affluenza di pellegrini a
Roma, papa Bonifacio VIII pubblicò la bolla Antiquorum habet
fida relatio, che non istituiva il Giubileo ex novo, ma ne
riconosceva  la  tradizione  secolare  già  esistente.  Svolse
diverse indagini, interrogando anche persone molto anziane,
come un savoiardo di 107 anni che ricordava di essere stato
portato a Roma dal padre cent’anni prima per lucrare “grandi
Indulgenze”. Questa diffusa convinzione spinse Bonifacio VIII
a  stabilire  con  atto  solenne  ciò  che  veniva  trasmesso
oralmente,  cioè  la  possibilità  di  ottenere  l’Indulgenza
plenaria visitando la Basilica di San Pietro durante l’anno
“secolare”.

In origine, secondo la bolla di Bonifacio VIII, il Giubileo
avrebbe  dovuto  celebrarsi  ogni  cent’anni.  Tuttavia,  le
scadenze cambiarono nel tempo:
–  Papa  Clemente  VI  lo  ridusse  a  ogni  cinquant’anni
(riprendendo  così  la  cadenza  dell’Antico  Testamento);
– Papa Gregorio XI lo fissò ogni trentatré anni, in ricordo
degli anni di vita di Gesù;
– Papa Paolo II stabilì infine la cadenza di venticinque anni,
in modo che più fedeli, inclusi i giovani, potessero godere di
questa grazia almeno una volta nella vita (considerando la



scarsa aspettativa di vita di quei tempi).

Oltre ai Giubilei “ordinari” (ogni 25 anni), se ne indicono
talvolta  di  “straordinari”  per  circostanze  particolari  o
necessità della Chiesa. Gli ultimi tre Giubilei straordinari
sono stati:
– 1933-1934: Giubileo straordinario della Redenzione (1900º
anniversario  della  Redenzione  di  Cristo,  tradizionalmente
datata all’anno 33 d.C.);
– 1983-1984: Giubileo straordinario della Redenzione (1950º
anniversario della Redenzione di Cristo);
– 2015-2016: Giubileo straordinario della Misericordia (per
porre al centro il tema della Misericordia).
Poiché  non  tutti  potevano  recarsi  a  Roma,  i  Pontefici
concessero la possibilità di ottenere l’Indulgenza plenaria
anche a coloro che, per motivi economici o di altra natura,
non potevano mettersi in viaggio. In luogo del pellegrinaggio,
si potevano compiere altre opere di pietà, penitenza e carità,
come avviene ancora oggi.

Significato e spirito del Giubileo
Il Giubileo è un tempo forte di penitenza e di conversione,
che mira alla remissione dei peccati e alla crescita nella
grazia di Dio. In particolare, la Chiesa ci invita a:

1. Rinnovare la memoria della nostra Redenzione e suscitare
una viva gratitudine verso il Divino Salvatore.
2. Ravvivare in noi la fede, la speranza e la carità.
3.  Premunirci,  grazie  ai  lumi  particolari  che  il  Signore
elargisce in questo periodo di grazia, contro errori, empietà,
corruzione e scandali che ci circondano.
4.  Ridestare  e  accrescere  lo  spirito  di  preghiera,  arma
fondamentale del cristiano.
5.  Coltivare  la  penitenza  del  cuore,  correggere  i
comportamenti e riparare con opere buone i peccati che ci
attirano l’ira di Dio.
6.  Ottenere,  mediante  la  conversione  dei  peccatori  e  il
perfezionamento  dei  giusti,  che  Dio  anticipi  nella  sua



misericordia il trionfo della verità insegnata dalla Chiesa.

Uno dei momenti culminanti per il fedele durante il Giubileo è
il passaggio attraverso la Porta Santa, gesto che deve essere
preceduto da un percorso di preparazione remota (preghiera,
penitenza  e  carità)  e  da  una  preparazione  prossima
(l’adempimento  delle  condizioni  per  ricevere  l’Indulgenza
plenaria). È importante ricordare che non si può ricevere
l’Indulgenza  plenaria  se  ci  si  trova  in  stato  di  peccato
grave.

Le condizioni per ricevere l’Indulgenza plenaria sono:
1. Confessione sacramentale.
2. Comunione eucaristica.
3. Preghiera secondo le intenzioni del Santo Padre (un Padre
Nostro e un’Ave Maria).
4.  Disposizione  interiore  di  totale  distacco  dal  peccato,
anche  veniale  (ovvero  la  ferma  volontà  di  non  voler  più
offendere Dio).
Se manca la piena disposizione o non sono rispettate tutte le
condizioni, l’indulgenza è solo parziale.

Informazioni sul Giubileo del 2025
Come di consueto, anche questo Giubileo è stato indetto da una
Bolla  di  Indizione,  dal  titolo  Spes  non  confundit,
consultabile QUI. Sono disponibili, inoltre, le Norme sulla
Concessione dell’Indulgenza durante il Giubileo Ordinario del
2025, leggibili QUI. Il sito web ufficiale del Giubileo del
2025, con informazioni su organizzazione, eventi, calendario e
altro, si trova QUI.

Nella  tradizione  giubilare  della  Chiesa  Cattolica,  i
pellegrini, giunti a Roma, compiono un “pellegrinaggio devoto”
nelle chiese arricchite di indulgenza. Questa usanza risale
all’epoca dei primi cristiani, che amavano pregare sulle tombe
degli  apostoli  e  dei  martiri,  certi  di  ricevere  grazie
particolari per intercessione di San Pietro, di San Paolo e
dei tanti martiri che impregnarono la terra di Roma con il

https://www.vatican.va/content/francesco/it/bulls/documents/20240509_spes-non-confundit_bolla-giubileo2025.html
https://www.vatican.va/roman_curia/tribunals/apost_penit/documents/rc_penitenzieria-ap_20240513_norme-indulgenza-giubileo2025_it.html
https://www.iubilaeum2025.va/it.html


loro sangue.

Nel  2025,  sono  stati  proposti  diversi  percorsi  di
pellegrinaggio,  e  in  ciascuna  delle  chiese  segnalate  è
possibile ottenere l’Indulgenza plenaria. Tutte le basiliche e
chiese menzionate a seguire sono state arricchite di tale dono
giubilare.

1. Itinerario delle quattro Basiliche Papali
Le quattro Basiliche Papali di Roma sono:
San Pietro in Vaticano
San Giovanni in Laterano
1.3 Santa Maria Maggiore
1.4 San Paolo fuori le Mura

2. Pellegrinaggio delle 7 chiese
Il pellegrinaggio delle Sette Chiese, iniziato da San Filippo
Neri  nel  XVI  secolo,  è  una  delle  tradizioni  romane  più
antiche. L’itinerario, lungo circa 25 km, si snoda attraverso
l’intera  città,  toccando  anche  la  campagna  romana  e  le
catacombe. Oltre alle quattro Basiliche Papali, include:
2.5 Basilica di San Lorenzo fuori le Mura
2.6 Basilica di Santa Croce in Gerusalemme
2.7 Basilica di San Sebastiano fuori le Mura

3. “Iter Europaeum”
L’Iter Europaeum è un pellegrinaggio attraverso 28 chiese e
basiliche di Roma, ciascuna associata a uno degli Stati membri
dell’Unione Europea per il suo valore artistico, culturale o
per la tradizione di ospitare pellegrini provenienti da quello
specifico Paese.

4. Donne Patrone d’Europa e Dottori della Chiesa
Questo percorso offre l’opportunità di conoscere più da vicino
le  sante  europee,  in  particolare  quelle  riconosciute  come
Patrone d’Europa o Dottori della Chiesa. L’itinerario conduce
i  pellegrini  tra  i  vicoli  del  Rione  Monti,  Piazza  della
Minerva  e  altri  luoghi  iconici  di  Roma,  alla  scoperta  di



figure  femminili  di  grande  rilievo  nella  storia  del
cattolicesimo.

5. Catacombe cristiane
Luoghi insieme storici e sacri, dove sono conservati i resti
mortali di numerosi santi e martiri.

6. Altre Chiese Giubilari
In queste chiese si terranno catechesi in diverse lingue per
riscoprire  il  significato  dell’Anno  Santo.  Sarà  inoltre
possibile  accostarsi  al  sacramento  della  Riconciliazione  e
arricchire la propria esperienza di fede con la preghiera.

Basiliche o chiese arricchite di Indulgenza plenaria (62)
Per  agevolare  la  visita  e  la  devozione,  presentiamo  qui
l’elenco  di  tutte  le  basiliche  e  chiese  arricchite  di
Indulgenza plenaria per il Giubileo del 2025, corredato da
collegamenti ai siti del Giubileo, a Google Maps, alle pagine
web  ufficiali  dei  singoli  luoghi  di  culto  e  ad  altre
informazioni utili. Tre di loro sono state ripetute perché
sono incluse in doppia categoria (Basilica Santa Maria sopra
Minerva, San Paolo alla Regola e Santa Brigida a Campo de
Fiori).

 
Basiliche
Papali (4)

Gmaps Web Wiki

1
Basilica

di San Pietro in Vaticano
Gmaps Web Wiki

2
Archibasilica

di San Giovanni in Laterano
Gmaps Web Wiki

https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/basiliche-papali.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/basiliche-papali.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/basiliche-papali/basilica-di-san-pietro-in-vaticano.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/basiliche-papali/basilica-di-san-pietro-in-vaticano.html
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Pietro/@41.902167,12.453937,14z/data=!4m6!3m5!1s0x132f6061b7149b59:0x724bf077cd875283!8m2!3d41.9021667!4d12.4539367!16zL20vMGpueW0?hl=it&entry=ttu
https://www.basilicasanpietro.va/it.html
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vaticano
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/basiliche-papali/Basilica-San-Giovanni-in-Laterano.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/basiliche-papali/Basilica-San-Giovanni-in-Laterano.html
https://www.google.com/maps?ll=41.885881,12.505673&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=85777985467355384
https://www.vatican.va/various/basiliche/san_giovanni/it/basilica/storia.htm
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano


3
Basilica

di San Paolo fuori le Mura
Gmaps Web Wiki

4
Basilica

di Santa Maria Maggiore
Gmaps Web Wiki

     

 
Pellegrinaggio

delle sette Chiese (4 papali+3)
   

5 Basilica
di San Lorenzo fuori le mura

Gmaps Web Wiki

6 Basilica
di Santa Croce in Gerusalemme

Gmaps Web Wiki

7 Basilica
di San Sebastiano fuori le mura

Gmaps Web Wiki

     

 
Catacombe

cristiane visitabili (7)
 Web Wiki

8 Catacomba
di San Pancrazio (di Ottavilla; Via

Vitellia)
Gmaps Web Wiki

9 Catacomba
di Domitilla (Via Ardeatina)

Gmaps Web Wiki

10 Catacomba
di San Callisto (Via Appia)

Gmaps Web Wiki

11 Catacomba
di San Sebastiano (Via Appia)

Gmaps Web Wiki

https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/basiliche-papali/Basilica-San-Paolo-fuori-le-Mura.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/basiliche-papali/Basilica-San-Paolo-fuori-le-Mura.html
https://www.google.com/maps?ll=41.858785,12.476177&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=8237515312379678030
https://basilicasanpaolo.org/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Paolo_fuori_le_mura
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/basiliche-papali/Basilica-Santa-Maria-Maggiore.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/basiliche-papali/Basilica-Santa-Maria-Maggiore.html
https://www.google.com/maps?ll=41.897599,12.498408&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=17848703187621262714
https://www.basilicasantamariamaggiore.va/it.html
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_Maggiore
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/il-pellegrinaggio-delle-sette-chiese.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/il-pellegrinaggio-delle-sette-chiese.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/il-pellegrinaggio-delle-sette-chiese/basilica-di-san-lorenzo-fuori-le-mura.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/il-pellegrinaggio-delle-sette-chiese/basilica-di-san-lorenzo-fuori-le-mura.html
https://www.google.com/maps?ll=41.902528,12.520559&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=13880959540735141034
https://www.cappucciniimmacolata.it/roma-verano/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Lorenzo_fuori_le_mura
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/il-pellegrinaggio-delle-sette-chiese/basilica-di-santa-croce-in-gerusalemme.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/il-pellegrinaggio-delle-sette-chiese/basilica-di-santa-croce-in-gerusalemme.html
https://www.google.com/maps?ll=41.88831,12.515518&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=1224748436285109312
https://www.santacroceroma.it/it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Croce_in_Gerusalemme
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/il-pellegrinaggio-delle-sette-chiese/basilica-di-san-sebastiano-fuori-le-mura.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/il-pellegrinaggio-delle-sette-chiese/basilica-di-san-sebastiano-fuori-le-mura.html
https://www.google.com/maps?ll=41.855833,12.51581&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=4635816537165612463
https://www.sansebastianofuorilemura.org/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Sebastiano_fuori_le_mura
https://www.vatican.va/roman_curia/tribunals/apost_penit/documents/rc_penitenzieria-ap_20240513_norme-indulgenza-giubileo2025_it.html
https://www.vatican.va/roman_curia/tribunals/apost_penit/documents/rc_penitenzieria-ap_20240513_norme-indulgenza-giubileo2025_it.html
http://www.catacombeditalia.va/content/archeologiasacra/it/le-catacombe-cristiane.html
https://it.wikipedia.org/wiki/Catacombe_di_Roma
https://www.google.it/maps/place/Catacomba+di+San+Pancrazio/@41.8850332,12.4514511,17z/data=!4m14!1m7!3m6!1s0x132f61db3b8a6349:0x6fbba56cff3420c7!2sCatacomba+di+San+Pancrazio!8m2!3d41.8850332!4d12.4540314!16s%2Fm%2F010fdz_1!3m5!1s0x132f61db3b8a6349:0x6fbba56cff3420c7!8m2!3d41.8850332!4d12.4540314!16s%2Fm%2F010fdz_1?entry=ttu
https://www.sanpancrazio.org/monumenti/catacombe/visita-catacombe
https://it.wikipedia.org/wiki/Catacomba_di_San_Pancrazio
https://www.google.it/maps/place/Catacombe+Domitilla/@41.8589106,12.5029634,17z/data=!4m14!1m7!3m6!1s0x13258a72d6f34205:0x7ca78b1155804b9a!2sCatacombe+Domitilla!8m2!3d41.8589106!4d12.5055437!16s%2Fg%2F12391qx9!3m5!1s0x13258a72d6f34205:0x7ca78b1155804b9a!8m2!3d41.8589106!4d12.5055437!16s%2Fg%2F12391qx9?entry=ttu
https://www.domitilla.info/
https://it.wikipedia.org/wiki/Catacombe_di_Domitilla
https://www.google.it/maps/place/Catacombe+di+San+Callisto/@41.8589433,12.508124,17z/data=!3m1!4b1!4m6!3m5!1s0x13258a0c54457a97:0x60366d8702c4c6e1!8m2!3d41.8589433!4d12.5107043!16s%2Fm%2F063yt95?entry=ttu
https://www.catacombesancallisto.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Catacombe_di_San_Callisto
https://www.google.it/maps/place/Catacombe+di+San+Sebastiano/@41.8559245,12.5136044,17z/data=!3m1!4b1!4m6!3m5!1s0x13258a0fdaf342af:0x15359f97f2bb2ea5!8m2!3d41.8559245!4d12.5161847!16s%2Fm%2F011c6h3_?entry=ttu
https://www.catacombe.org/it/home
https://it.wikipedia.org/wiki/Catacombe_di_San_Sebastiano


12 Catacomba
dei Santi Marcellino e Pietro (“ad

duas lauros”;
Via Labicana)

Gmaps Web Wiki

13 Catacomba
di Sant’Agnese (Via Nomentana)

Gmaps Web Wiki

14 Catacomba
di Priscilla (Via Salaria nova)

Gmaps Web Wiki

     

 
Iter

Europaeum (28)
   

15 Basilica
Santa Maria in Ara Coeli

Gmaps Web Wiki

16 Santissimo
Nome di Maria al Foro Traiano

Gmaps Web Wiki

17 San
Giuliano dei Fiamminghi

Gmaps Web Wiki

18 San
Paolo alla Regola

Gmaps Web Wiki

19 Basilica
Santa Maria in via Lata

Gmaps Web Wiki

20 San
Girolamo dei Croati

Gmaps Web Wiki

21 Santa
Maria in Traspontina

Gmaps Web Wiki

22 Basilica
Santa Sabina all’Aventino

Gmaps Web Wiki

https://www.google.it/maps/place/Chiesa+dei+Santi+Marcellino+e+Pietro+al+Laterano/@41.8890927,12.5006165,17z/data=!3m1!4b1!4m6!3m5!1s0x132f61bef01f110f:0x686cce4efc736df!8m2!3d41.8890927!4d12.5031968!16s%2Fm%2F026p51l?entry=ttu
https://www.santimarcellinoepietro.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Catacombe_dei_Santi_Marcellino_e_Pietro
https://www.google.it/maps/place/Catacombe+di+Santa+Agnese/@41.9230851,12.5161837,16z/data=!3m1!4b1!4m6!3m5!1s0x132f613c65c6e191:0xe1fa98abd5ce41cd!8m2!3d41.9230851!4d12.518764!16s%2Fg%2F1229dtnv?entry=ttu
https://www.santagnese.net/site/catacombe-mausoleo/
https://it.wikipedia.org/wiki/Catacomba_di_Sant%27Agnese
https://www.google.it/maps/place/Catacombe+di+Priscilla/@41.9296502,12.5061636,16z/data=!3m1!4b1!4m6!3m5!1s0x132f614730819a3f:0x6ac5a8c1e54625b!8m2!3d41.9296502!4d12.5087439!16s%2Fm%2F027ql1j?entry=ttu
https://catacombepriscilla.com/
https://it.wikipedia.org/wiki/Catacombe_di_Priscilla
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/ara-coeli-unione-europea.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/ara-coeli-unione-europea.html
https://www.google.com/maps?ll=41.893815,12.48348&z=16&t=m&hl=it&gl=IT&mapclient=embed&cid=6691686217352022907
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_in_Aracoeli
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santissimo-nome-di-maria-al-foro-traiano.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santissimo-nome-di-maria-al-foro-traiano.html
https://www.google.com/maps/place/Chiesa+del+Santissimo+Nome+di+Maria+al+Foro+Traiano/@41.8961073,12.4820174,17z/data=!3m1!5s0x132f61b2cd781657:0x89718b2c567b9e62!4m14!1m7!3m6!1s0x132f61b3201e4025:0x4e920ce36f12b064!2sChiesa+del+Santissimo+Nome+di+Maria+al+Foro+Traiano!8m2!3d41.8961073!4d12.4845977!16s%2Fm%2F026q632!3m5!1s0x132f61b3201e4025:0x4e920ce36f12b064!8m2!3d41.8961073!4d12.4845977!16s%2Fm%2F026q632?hl=it&entry=ttu
https://www.ssnomemaria.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_del_Santissimo_Nome_di_Maria_al_Foro_Traiano
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-giuliano-dei-fiamminghi-belgio.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-giuliano-dei-fiamminghi-belgio.html
https://www.google.com/maps?ll=41.895929,12.475667&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=4002877746143204711
https://sangiulianodeifiamminghi.com/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Giuliano_dei_Fiamminghi
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-paolo-alla-regola-bulgaria.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-paolo-alla-regola-bulgaria.html
https://www.google.com/maps?ll=41.893047,12.473551&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=10928447904700108862
https://www.chiesadisanpaoloallaregola.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Paolo_alla_Regola
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/basilica-santa-maria-del-popolo-cipro.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/basilica-santa-maria-del-popolo-cipro.html
https://www.google.com/maps?ll=41.898091,12.48145&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=16080068120204880874
https://www.cryptavialata.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_in_Via_Lata
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-girolamo-dei-croati-croazia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-girolamo-dei-croati-croazia.html
https://www.google.com/maps?ll=41.9051,12.475558&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=12725016016324491727
https://www.sveti-jeronim.org/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Girolamo_dei_Croati
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/chiesa-di-manta-maria-in-traspontina-danimarca.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/chiesa-di-manta-maria-in-traspontina-danimarca.html
https://www.google.com/maps?ll=41.902643,12.462192&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=8539290586206846320
https://www.parrocchiatraspontina.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Maria_in_Transpontina
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-sabina-all-aventino-estonia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-sabina-all-aventino-estonia.html
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Santa+Sabina+all'Aventino/@41.884141,12.479808,16z/data=!4m6!3m5!1s0x132f60347407e6d3:0x913f110314724e81!8m2!3d41.8841405!4d12.4798078!16zL20vMDJ6MGpr?hl=it&entry=ttu
https://basilicasantasabina.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Sabina


23 Basilica
Santa Maria sopra Minerva

Gmaps Web Wiki

24 San
Luigi dei Francesi

Gmaps Web Wiki

25 Santa
Maria dell’Anima (Pontificio Istituto

Teutonico)
Gmaps Web Wiki

26 San
Teodoro al Palatino

Gmaps Web Wiki

27 Sant’Isidoro
a Capo le Case

Gmaps Web Wiki

28 Basilica
Santa Maria degli Angeli e Martiri

Gmaps Web Wiki

29 Basilica
Santi Quattro Coronati

Gmaps Web Wiki

30 Santissimo
Nome di Gesù (Il Gesù)

Gmaps Web Wiki

31 Basilica
Sacro Cuore di Gesù al Castro Pretorio

Gmaps Web Wiki

32 San
Paolo alle Tre Fontane, luogo del

Martirio dell’Apostolo
Gmaps Web Wiki

33 Santi
Michele e Magno (San Michele in Sassia)

Gmaps Web Wiki

34 San
Stanislao dei polacchi

Gmaps Web Wiki

https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-maria-sopra-minerva-finlandia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-maria-sopra-minerva-finlandia.html
https://www.google.com/maps?ll=41.897989,12.478023&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=5676611221462693076
https://www.santamariasopraminerva.it/it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_sopra_Minerva
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-luigi-dei-francesi-francia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-luigi-dei-francesi-francia.html
https://www.google.com/maps?ll=41.899637,12.474813&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=2500617422213055673
https://saintlouis-rome.net/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Luigi_dei_Francesi
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/s-maria-dell-anima-germania.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/s-maria-dell-anima-germania.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/s-maria-dell-anima-germania.html
https://www.google.com/maps?ll=41.899762,12.471999&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=6083134983016305944
https://www.pisma.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Maria_dell'Anima
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-teodoro-al-palatino-grecia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-teodoro-al-palatino-grecia.html
https://www.google.com/maps?ll=41.890554,12.484451&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=7760283426063792795
https://www.chiesaortodossa-roma.org/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Teodoro_al_Palatino
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/sant-isidoro-a-capo-le-case-irlanda.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/sant-isidoro-a-capo-le-case-irlanda.html
https://www.google.com/maps?ll=41.905935,12.487125&z=15&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=10619565819807698536
https://stisidoresrome.org/home-it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Sant%27Isidoro_a_Capo_le_Case
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-maria-degli-angeli-e-martiri-italia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-maria-degli-angeli-e-martiri-italia.html
https://www.google.com/maps?ll=41.903217,12.496979&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=12704262938823363632
https://www.santamariadegliangeliroma.com/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_degli_Angeli_e_dei_Martiri
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santi-quattro-coronati-lettonia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santi-quattro-coronati-lettonia.html
https://www.google.com/maps?ll=41.888667,12.498014&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=782308289185951692
https://monacheagostinianesantiquattrocoronati.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Quattro_Coronati
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/chiesa-del-gesu-lituania.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/chiesa-del-gesu-lituania.html
https://www.google.com/maps?ll=41.895907,12.479364&z=13&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=13632202531479742822
https://www.chiesadelgesu.org/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_del_Ges%C3%B9
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/sacro-cuore-di-gesu-lussemburgo.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/sacro-cuore-di-gesu-lussemburgo.html
https://www.google.com/maps?ll=41.902529,12.502381&z=13&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=16977827515096824199
https://www.basilicadelsacrocuore.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_del_Sacro_Cuore_di_Ges%C3%B9_(Roma)
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-paolo-alle-tre-fontane-malta.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-paolo-alle-tre-fontane-malta.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-paolo-alle-tre-fontane-malta.html
https://www.google.com/maps?ll=41.833921,12.484256&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=15785768866723225559
https://www.abbaziatrefontane.it/complesso-delle-tre-fontane/#sanpaolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Paolo_alle_Tre_Fontane
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/s-ti-michele-e-magno-olanda.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/s-ti-michele-e-magno-olanda.html
https://www.google.com/maps?ll=41.901347,12.461024&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=13609044523469509916
https://www.friezenkerk.nl/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_dei_Santi_Michele_e_Magno
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/chiesa-e-ospizio-di-san-stanislao-polonia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/chiesa-e-ospizio-di-san-stanislao-polonia.html
https://www.google.com/maps?ll=41.894847,12.479279&z=15&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=9635256816193135908
https://duszpasterstwopolakowwrzymie.com/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santo_Stanislao_dei_Polacchi


35 Sant’Antonio
dei Portoghesi (Sant’Antonio in Campo

Marzio)
Gmaps Web Wiki

36 Basilica
San Clemente al Laterano

Gmaps Web Wiki

37 San
Salvatore alle Coppelle

Gmaps Web Wiki

38 Basilica
Santa Prassede

Gmaps Web Wiki

39 Basilica
Santa Maria Maggiore

Gmaps Web Wiki

40 San
Pietro in Montorio

Gmaps Web Wiki

41 Santa
Brigida a Campo de Fiori

Gmaps Web Wiki

42 Basilica
Santo Stefano Rotondo del Monte Celio

Gmaps Web Wiki

     

 
Donne

Patrone d’Europa e Dottori della Chiesa
(7)

   

43 Basilica
Santa Maria sopra Minerva (Santa

Caterina da Siena)
Gmaps Web Wiki

44 Santa
Brigida a Campo de Fiori (Santa Brigida

di Svezia)
Gmaps Web Wiki

https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/sant-antonio-dei-portoghesi-portogallo.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/sant-antonio-dei-portoghesi-portogallo.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/sant-antonio-dei-portoghesi-portogallo.html
https://www.google.com/maps?ll=41.901765,12.474525&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=16279389815513178818
http://www.ipsar.org/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Sant%27Antonio_in_Campo_Marzio
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-clemente.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-clemente.html
https://www.google.com/maps?ll=41.889335,12.497576&z=14&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=10944091131811574097
https://basilicasanclemente.com/ita/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Clemente_al_Laterano
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-salvatore-alle-coppelle-romania.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-salvatore-alle-coppelle-romania.html
https://www.google.com/maps?ll=41.900583,12.476042&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=4659313117164593282
https://www.bru-italia.eu/db_institutions_20_1_ro.php
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Salvatore_alle_Coppelle
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-prassede-slovacchia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-prassede-slovacchia.html
https://www.google.com/maps?ll=41.896462,12.498725&z=17&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=6848390753678913685
https://santaprassede.wordpress.com/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Prassede
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-maria-maggiore-slovenia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-maria-maggiore-slovenia.html
https://www.google.com/maps?ll=41.897599,12.498408&z=17&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=17848703187621262714
https://www.basilicasantamariamaggiore.va/it.html
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_Maggiore
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-pietro-in-montorio-spagna.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/san-pietro-in-montorio-spagna.html
https://www.google.com/maps?ll=41.888744,12.466406&z=13&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=15059706463339474555
http://www.sanpietroinmontorio.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Pietro_in_Montorio
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-brigida-a-campo-de-fiori-svezia.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santa-brigida-a-campo-de-fiori-svezia.html
https://www.google.com/maps?ll=41.8953,12.470796&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=16107355224064309055
https://brigidine.org/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Brigida_(Roma)
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santo-stefano-rotondo-ungheria.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/iter-europaeum/santo-stefano-rotondo-ungheria.html
https://www.google.com/maps?ll=41.88456,12.496753&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=13654144279662017730
https://www.cgu.it/it/santo-stefano-rotondo/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santo_Stefano_Rotondo_al_Celio
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/santa-maria-sopra-minerva.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/santa-maria-sopra-minerva.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/santa-maria-sopra-minerva.html
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Santa+Maria+Sopra+Minerva/@41.897989,12.478023,16z/data=!4m6!3m5!1s0x132f604e0c1fe953:0x4ec75fd47747b4d4!8m2!3d41.8979888!4d12.4780226!16zL20vMDNsNDM4?hl=it&entry=ttu
https://www.santamariasopraminerva.it/it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_sopra_Minerva
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/santa-brigida-a-campo-de-fiori.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/santa-brigida-a-campo-de-fiori.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/santa-brigida-a-campo-de-fiori.html
https://www.google.com/maps?ll=41.8953,12.470796&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=16107355224064309055
https://brigidine.org/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Brigida_(Roma)


45 Santa
Maria della Vittoria (Santa Teresa

d’Avila)
Gmaps Web Wiki

46 Trinità
dei Monti (Santa Teresa del Bambin

Gesù)
Gmaps Web Wiki

47 Basilica
di Santa Cecilia a Trastevere (Santa

Ildegarda di Bingen)
Gmaps Web Wiki

48 Basilica
di Sant’Agostino in Campo Marzio

Gmaps Web Wiki

49 Sant’Ivo
alla Sapienza (Santa Teresa Benedetta

della Croce, Edith Stein)
Gmaps Web Wiki

     

 
Le

Chiese Giubilari (12)
   

50 San
Paolo alla Regola

Gmaps Web Wiki

51 San
Salvatore in Lauro

Gmaps Web Wiki

52 Santa
Maria in Vallicella

Gmaps Web Wiki

53 Santa
Caterina da Siena

Gmaps Web Wiki

54 Spirito
Santo dei Napoletani

Gmaps Web Wiki

https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/chiesa-santa-maria-della-vittoria.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/chiesa-santa-maria-della-vittoria.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/chiesa-santa-maria-della-vittoria.html
https://www.google.com/maps?ll=41.904645,12.494294&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=6471589455968995656
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Maria_della_Vittoria_(Roma)
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/trinita-dei-monti.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/trinita-dei-monti.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/trinita-dei-monti.html
https://www.google.com/maps?ll=41.906242,12.483388&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=12461611891523194344
https://trinitadeimonti.net/it
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_della_Trinit%C3%A0_dei_Monti
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/basilica-di-santa-cecilia-a-trastevere.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/basilica-di-santa-cecilia-a-trastevere.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/basilica-di-santa-cecilia-a-trastevere.html
https://www.google.com/maps?ll=41.887186,12.476574&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=5868520589177006255
https://www.benedettinesantacecilia.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Cecilia_in_Trastevere
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/basilica-sant-agostino-campo-marzio.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/cammini-giubilari-dentro-roma/Donne-Patrone-Europa-e-Dottori-della-Chiesa/basilica-sant-agostino-campo-marzio.html
https://www.google.com/maps?ll=41.900843,12.47428&z=16&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=6329287542480793481
https://www.agostiniani.it/comunita-agostiniane-provincia/basilica-s-agostino-roma/
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Sant%27Agostino_in_Campo_Marzio
https://www.google.com/maps/place/St.+Ivo+alla+Sapienza/@41.8982157,12.4744432,19.44z/data=!3m1!5s0x132f604fc673050d:0x10dc6694bf3deaee!4m12!1m5!3m4!2zNDHCsDUzJzUzLjYiTiAxMsKwMjgnMjkuMCJF!8m2!3d41.898221!4d12.474734!3m5!1s0x132f604fc0f927cf:0xa1ca5fd2c9409143!8m2!3d41.8980697!4d12.4749549!16zL20vMDh0bjlk?hl=en&entry=ttu
https://www.sivoallasapienza.eu/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Sant%27Ivo_alla_Sapienza
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/le-chiese-giubilari.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/le-chiese-giubilari.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/le-chiese-giubilari/san-paolo-alla-regola.html
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https://www.google.com/maps?ll=41.900916,12.469305&z=18&t=m&hl=it&gl=US&mapclient=embed&cid=16163752639669970234
https://sansalvatoreinlauro.org/
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